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A Lang Son presto ìa più grande battaglia fra eserciti "popolari 
93 

m 

Notizie dal fronte 
Lang Son, capoluogo del-

l'estremo nord-est del Viet-
nam, si appresta a dive-
nire il campo di batta-
glia di uno scontro di 
grandi dimensioni fra gli 
invasori cinesi e le trup-
pe regolari vietnamite che 
si stanno dirigendo a tap-
pe forzate nelle zone del 
conflitto. La città, evacua-
ta fin da sabato scorso, 
subisce già un costante 
cannoneggiamento da una 
parte e dall'altra. Il go-
verno di Hanoi afferma 
di avere messo in fuga 
le avanguardie cinesi ap-
postate sulle colline che 
dominano da nord la cit-
tà, e che le sue divisio-
ni si pongono ora l'obiet-
tivo di riconquistare il pic-
colo centro di Dong Dang. 
In quella zona vi è stato 
il 17 febbraio il punto di 
massima penetrazione dei 
cinesi (sulla strada nazio-
nale n-umero uno) che a-
vevano superato Dong 
Dang in direzione di Lang 
Sai. « Cento nemici so-
no stati messi fuori com-
battimento » • si vanta un 
giornale di Hanoi, « dopo 
cinque ore di f uriosi com-
battimenti ». La totalità 
dei loro armamenti sareb-
be stata recuperata, e il 
terzo battaglione delle for-
w regionali di Lang Son 
SI accinge ora a neutra-
l i ^ re le posizioni nemi-
che attorno a Dong Dang 

è deciso a cacciare 
gli aggressori cinesi ai 
® là della nostra frontie-

ra ». Ma verso Lang Son 
sta affluendo anche una 
nuova divisione cinese for-
te di 8.000 uomini e cir-
ca 40 carri armati. 

Se sul fronte nord-orien-
tale i cinesi paiono in dif-
ficoltà dopo i numerosi 
rinforzi fatti pervenire 
dallo stato maggiore di 
Hanoi (pare che nei gior-
ni scorsi i cinesi non a-
vessero ancora incontra-
to reparti ufficiali dell' 
esercito vietaiamita. ma 
solo milizia civile e guar-
die di frontiera), la si-
tuazione a ovest pare più 
favorevole per le truppe 
di Pechino. 

Le stesse fonti ufficiali 
di Hanoi ammettono che 
le città di Lao Cai e Cao 
Bang sono da alcuni gior-
ni nelle mani dei cinesi, 
i quali si sono spinti an-
cora oltre all'interno del 
Vietnam, per una profon-
dità di 30 chilometri cir-
ca. Sono due i corpi d' 
armata cinesi impegnati 
in queste regioni, e non 
sembra die per ora la 
laro supremazia sia stata 
messa in discussione. 

Radio Hanoi afferma og-
gi che dall'inizio dell'in-
vasione cinese nel terri-
torio settentrionale del 
Vietnam le forze vietna-
mite hanno ucciso o fe-
rito 12.000 soldati cinesi. 

L'enriittente sottolinea 
che 14 battaglioni cinesi 
sono stati annientati o de-
cimati e 140 carri arma-
ti e mezzi blindati sono 
stati distrutti. 

(continua in seconda) 

E' g i u n t o a l d e c i m o g i o r n o lo 
sc iopero d e l l a f a m e di Marco 
Pennel la c o n t r o « l ' i n e l u t t a b i l e » 
morte di 1 5 m i l i o n i d i b a m b i n i 
al l 'anno. 

Obiezioni possibili 
Wa "sinistra"): 
D In fondo lo fa per farsi pubblicità 

per le elezioni. 
U Intanto non risolve niente. 
^ E già, però i bambini di Napoli con-

tinuano a morire. 
U Però a lui lo sfruttamento capitali-

stico gli va bene. 
U Perché non sciopera anche per i 

morti sul lavoro? 
U II solito esibizionista. 
U n soUto radicale. 
^ II solito Pannella. 
U Al solito! 
n al parlamento <fnropeo. 
^ Anzi, all'ONU. 

Al Cremlino si studia 
la guerra "migliore" 

In pochi alle manifestazioni sindacali 
qciooero m e t a l m e c c a n i c i : più alte delle volte precedenti le adesioni 
3 , s c i o p e r o . Ma in piazza soprattutto i consigli di fabbrica e i m i -
litanti di partito (in ultima pagina) 

i 
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Pechino, 7 ottobre 1959. Da sinistra a destra Ho-chi-Minh, Mao Tse 
tung, Maurice Chevalier? 

(continua dalla prima) 
Se sono vere 3e notizie 

che — sempre frammenta-
rie— giungono in queste 
ore dal confine cino-viet-
namita, sembrerebbe e-
scluso che i combattimen-
ti si siano spostati an-
che all'interno del terri-
torio cinese, nelle regio-
ni dello Yimnan e del 
Guanxi. La controffensi-
va vietnamita, che appare 
comunque effettivamente 
in atto, sembra invece 
provocare altri effetti sul 
piano militare e su quello 
politica Probabilmente le 
divisiMii di Hanoi, diret-
te personalmente da Giap, 
saranno fin dalle prossi-
me ore in grado di impe-
gnare l'inesperto e male 
armato esercito cinese in 
•battaglie campali, quella 
di Lang Son per prima. 
E allora diA^errà politica-
mente difficile per il go-
verno di Pechino toglier-
d'impaccio da una situa-
zione di conflitto che sta 
prendendo una piega ben 
diversa da quella di una 
semplice « operazione di 
polizia » quale quella pre-
f i ^ j r a t a da Deng Xiac-
ping. 

L'iniziativa 
dell'URSS 

A Mosca le fonti gover-
native ufficiali tacciono, 
e lasciano la parola a tut-
ta una serie di minaccio-
se manovre militari, af-
fidate in larga misura 
alla flotta sovietica del 
Pacifico, quella di stan-
za a Vladivostok (in Si-
beria) e diretta dall'am-
miraglio Vladimir Masì-
lov. Lo stesso ammiraglio 

Si prepara il 
di Lang 

massacro 
Son 

starebbe raggitaigendo a 
bordo di i n incrociatore 
il mar della Cina, , lungo 
le coste vietnamite. La 
sua nave dispone di deli-
cate apparecchiature elet-
troniche che lo possono 
cdlegare direttamente cofli 
il comando di Vladivostok 
e con il Cremlino. L'incro-
ciatore è accompagnato 
da un caccia di 3.800 ton-
nellate, mentre altre na-
vi da guerra sovietiche di 
stanza nel Mar Nero stan-
no raggiungendo a tutta 
velocità il sud-est asiati-
co. 

Fonti dei servizi di si-
curezza giapponesi ricor-
dano anche che aviogetti 
ricognitori sovietici d'al-
ta quota stanno sorvolan-
do le regioni del conflitto, 
mentre i 650.000 soldati 
sovietici dislocati lungo i 
7.200 chilometri della fron-
tiera russo-cinese si ten-
gono pronti. Anche la 
Mongolia — alleata o me-
glio paese-satellite dell' 
URSS — ha mobilitato le 
lanppe al ccmfine con la 
Cina. In Mongolia vi so-
•no inoltre t re divisioni 
dell'esercito Sovietico. L' 
URSS si sta limitarKlo a 
rifornire il Vietnam per 
mare e per via aerea, e 
giustifica il suo non in-
tervento con la capacità 
di Hanoi di « difendersi 
da sé ». Ma in caso di 
prolungamento del con-

flitto,, eventualità che pa-
re sempre più probabile, 
l'atteggiamento sovietico 
potrebbe essere accusato 
di « immobilismo » dagli 
alleati. E ' per questo che 
a Mosca sono stati accen-
tuati i toni della propagan-
da contro la Cina e i 
paesi occidentali (accusa-
ti di complicità con Pe-
chino), ed è in atto una 
sorta di campagna psico-
logica. Forse al Cremlino 
sperano che queste inizia-
tive svolgano una funzio-
ne deterrente e inducano 
il governo cinese alla pru-
denza, ma questo non è 
possibile se in Vietnam 
la Cina continuerà a pa-
gare un prezzo così alto 
per il suo intervento. 

Quali potrebbero essere 
le forme di un'iniziativa 
militare sovietica tale da 
non estendere necessaria-
mente il conflitto a li-
vello mondiale? 

Il corrispondente dell' 
da Mosca indica al-

cune delle ipotesi che cir-
colano nella capitale so-
vietica : 

1) Una calcolata dimo-
strazione di forza da par-
te delle unità navali so-
vietiche nei mari della 
Cina meridionale. 

2Ì Una intensificazione 
dei rifornimenti militari 
al Vietnam anche me-
diante un ponte aereo sui 
cieli dell'India e della 
Birmania. 

3] Un'azione diversiva 
S'Ui confini della Cina: 
eventualità non esclusa dai 
cinesi che , se sono esat-
te le notizie riportate dal-
le agenzie di stampa han-
no già trasferito ingenti 
forze nelle zone nord-oc-
cidentali adiacenti l'URSS 
ed evacuato le popolazioiii 
ci'vili da diversi centri a-
bitati della regione del 
Sinkiang. 

L 'agenzia sovietica Tass 
ha duramente criticato il 
presidente U M Carter che 
dopo aver definito < inva-
sione » roccupazLone viet-
namita della Cambogia, 
ha chiamato l'aggressione 
cinese s una penetrazione 
nel territorio uietnamita». 
Il quotidiano goverciativo 
«Izviestia» sostiene che 
la Cina ha formato negli 
•ultimi mesi tre divisioni 
con elementi delle tribù 
di montagna tradizional-
mente ostili a i vietnamiti 
e che gli alti comandi di 
Pechino le «sano adesso 
come «carne da cannone». 

Divisioni tra dirigenti 
di Pechino? 

Nessuna presa di posi-
zione ulBciale da parte del 
governo di Pechino né da 
parte del PC cinese. Con-
tinua 0 giro di consulta-
zioni con gli ambasciatori 
accreditati nella capitale 
cinese, mentre prende pie-
de la convinzione che la 

I cubani si spostano ad Est? 

Due Raul: uno a Mosca, uno a Phnom-Penh 
E' ginnta a Pbnom Penb 

Bna delegazione di funzio-
nari cubani guidata da 
ano dei principati espo-
nenti della politica este-
ra cubana, Raul Valdez, 
segretario del partito co-
munista cubano. Lo sco-
po, secondo fonti ufficiali 
cambogiane è di una < vi-
sita amichevole >. Allo 
stesso tempo da tre gior-
ni Raul Castro si trova 
a capo di una delegazione 
militare cubana in visita 
ufficiale a Mosca su in 
visto del ministro della di-
fesa russo Ustinov. 

I veri scopi dì queste 
visite non sono stati ri-
velati; intervistati dai 
(iornaiisti i doe alti e-

sponenti cubani si sono li-
mitati a sottolineare l'a-
spetto amichevole delle 
visite. Sia, a parte le di-
chiarazioni, appare evi-
dente come questi incon-
tri debbano essere messi 
in stretta relazione col 
conflitto io atto nel sud-
est asiatico. Nel discorso 
che recentemente Fidel 
Castro ha tenuto all'Ava-
na, il presidente cubano 
ha accusato gli Stati Uni-
fi di collusione con la Ci-
na nell'invasione del Viet-
nam. In quello stesso di-
scorso Castro aveva ag-
giunto che era. necessario 
che i «paesi rivoluziona-
ri si mobilitassero per 
bloccare questa invasione. 

ed essere pronti a tutto ». 
Ha poi accusato « i pazzi 
neofascisti che governano 
la Cina » di trascinare il 
mondo in una guerra nu 
cleare. E' molto probabi-
le, quindij che a Phnom 
Penh e a Mosca non si 
stia trattando dì accordi 
culturali e tecnici o di 
attestati all'Ordine di Le-
nin ma, appunto, della 
guerra che è in corso. 

Cosa cercano da quelle 
parti i cubani? Propon-
gono forse di inviare le 
loro truppe in Vietnam, 
come hanno fatto in An 
gola o in Etiopia? Oppu-
re, più realìsticamente, 
prevedendo l'URSS un al-
largamento del conflitto in 

guerra ai confini meridio-
nali si sia sviluppata ben 
oltre le intenzioni iniziali. 
Evidentemente l'accanita 
resistenza vietnamita sta 
precludendo ai cinesi la 
possibilità di una ritirala 
indolore. Intanto il Quoii-
diano del Popolo di ieri la 
mentava il rischio che al-
cuni dirigenti del partito 
non si impegnino a suffi-
cienza nella campagna per 
le 4 modernizzazioni. « per 
il timore di apparire trop-
po di destra ». Questo non 
è il solo segno raccolta 
dagli osservatori occiden-
tali su un crescente malu-
more all'interno della ai-
rigenza cinese, probabil-
mente scombussolata dall' 
iniziativa intema ed este-
ra di Deng Xiaoping. 

Le iniziative 
diplomatiche 

Ancora una volta le Na-
zioni Unite, come in occa-

sione di tutti i conflitti di 
un certo rilievo, sta dan-
do prova di impotenza. Gii 
USA sono intenzionati a 

•chiedere la convocazione 
del Consiglio di Sicurezza 
che sarà però bloccato dai 
veto sovietico a discutere 
sull'occupazione vietnami-
ta della Cambogia, e sul 
veto cinese a discutere sui 
conflitto di questi giorni. 
Lo stesso Vietnam che per 
primo aveva fatto appel-
lo aU'ONU si è limitato a 
un gesto formale. Da se-
gnalare anche la posizio-
ne di s t r e n u a neutralità 
assunta dal Giappone, il 
cui governo si è detto di-
sposto — qualora ne rice-
va una richiesta forma-
l e — a fungere da media-
tore f r a le due parti in 
conflitto. 

Ciò costituisce uno scac-
co della diplomazia di 
Deng Xiaoping, la quale 
puntava molto sui recenii 
accordi politico-commer-
ciali con Tokio anche in 
previsione della guerra d 
Asia. Ma evidentemente 
una Cina « gendarme del-
l'Asia ». anche se in fun-
zione antisovietica, non ri-
scuote molto successo. 

Africa, dove lo aZire, la 
RhodesLa e il Sudafrica 
approiìttaodo del conflitto 
orientale potrebbero pun-
tare ad un offensiva in 
quella zona del monda, si 
chiede aj cnbaiLL di raf-
forzare il Iota intervento 
diretto. 

Però a sentire Castro 
parrebbe proprio che i cu-
bani sì preparino ad an-
dare davvero ìq Vietnam 
prospettando la creazione 
di «brigate intemazioaalii 
dei paesi socialisti. Dub-
bi su questa'eventualità li 
stanno creando gli stessi 
sovietici con i loro pre-
parati^'i per un passibile 
intervento diretto nei con-
f r o D t i della Cina. 

LE BUONE NOTIZIE 
DELLA NATO 

Londra, 22 — L'Unione Sovietica ha cestina; 
to al quadro europeo almeno 600 missili mobili 
SS-20 per una potenza complessiva di 360 mila 
vd te superiore a quella della bomba atomica di 
Hiroshima. 

In una dichiarazione esclusiva fat ta alia a-
genzià inglese « Press Association » il segreta-
rio generale della Nato Gen. Joseph Luns ha 
precisato che questi missili sovietici sono do-
tati di tre distinte testate con tre diversi obiet 
tivi e «tutti in grado di raggiungere qualsiasi 
punto dell'Europa ». 

II generale Luns, che ha fatto tali dichia-
razioni alla vigilia della pubblicazione annuale 
del libro bianco di Whitehall dedicato alla di-
fesa, ha rilevato, pur senza voler interferire 
nella politica interna inglese, che egli si ram-
maricherebbe se la Gran Bretagna decidesse a-
non sviluppare il programma di ricerche P t̂ 
trovare il « successore » del Geterrente nucleare 
« Polaris » della marina. Le forze nucleari 
glesi e francesi hanno una parte i m p o r t a n t e 
nella oifesa europea — egli ha aggiunto — 
prattutto se uijo di questi paesi non è in gra"" 
o non vuole difendere se stesso. . 

H segretario generale della NATO ha quii^ 
sottolineato l'importanza di mantenere 
terrente nucleare europeo indipendente eo n 
espresso dispiacere per una eventuale 
ne dell'Inghilterra di ritirarsi dal club deJje 
armi atomiche. Egli ha aggiunto che la dura--
d'impiego dei quattro sottomarini della 
inglese dotati di missili nucleari finisce neu 
prima parte degli anni '90 e che gli ^ P ^ ^ l ^ e 
litari hanno indicato la necessità di proc®*^^ 
entro il prossimo anno nel programma P®*" ;̂ 
sviluppo della costruzione di un s u c c e s s o r e o ^ 
missile americano « Polaris A-3 ». (ANSA) 
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Gravi scontri nel 
Kurdistan iraniano 

Si aggrava la situazione nella provincia del Kur-
distan iraniano, ail'estremo ovest del paese. Secondo 
notizie giunte ieri dal capolugo provinciale di Kerman-
shah, oltre 100 persone sarebbero morte mercoledì nel-
la città di Kaneh, alla frontiera con l'Irak, in quella 
che viene considerata come la prima battaglia su lar-
ga scala fra separatisti kurdi e truppe del governo 
rivoluEionario di Teheran. 

Mentre a Teheram il 
nuovo governo ba fatto 
sapere che è allo studio un 
progetto per tenere entro 
le prossime due settima-
ne un referendum nazio-
nale che chiami la popo-
lazione a scegliere tra I3 
nmarchia e Ja repubbM-
ca islamica, (cor\ 'l'evi-
dente intenzione di strin-
gere i tempi della « nor-
malizzazione > ed 'arrivare 
il prima possibile alla de-
finizione del nuovo asset-
to istituzionale óel pae-
se), in provincia la ten-
sione non accenna a di-
minuire. 

Dopo gli incidenti di al-
cuni giorni fa a Tabró, 
capitale dell'Azerbadjan. 
altra regione che vanta 
una lunga tradizione di 
lotte autonomistiche ades-
so i morti nel Kojrdistan 
riportano in primo piano 
la questione delle mino-
ranze etniche e del futuro 
ad esse riservato dal nuo-
vo potere di Teheran. 

Durante tutto l'anno 
scorso la gran maggioran-
za della popolazione kurda 
si è schierata attivamente 
â  fianco del movimento 
d'<^posizione contro lo 
scià e Kermanshah è sta-
^ uno nei centri più im-
portanti della rivolta, pa-
gando per questo un duro 
{»ezzo di sangue alla re-
flessione. Non sappiamo 
adesso quali siano i reali 
nwtivi che stanno aUa ba-
^ di questa nuova ondata 
di ribellione nella provin-
cia kurda: le notizie oelle 
agenzie si limitano a ri-
ferire che vi sono stati 
«scontri sanguinosi». 

Può darsi che dietro al-
le nrkanifestazioni di osti-
lità al nuovo governo isla-
mico agiscano, come in 
altre parti del paese, co-
me anche a Tabriz. vec-
chi provocatori ed ex a-
genti della Savak: ma al-
lora non si spiegherebbe-
ro de dichiarazioni ufficia-
li rilasciate a Teheran dal 
nuovo capo di stato mag-
giore dall'esercito Ghara-
ni che fanno esplicito ri-
ferimento alle rivendica-
zioni di autonomia porta-
te avanti da decenni dalla 
minoranza kurda. Natural-
mente esse vOTgono tac 
ciate di « secessionismo ». 

Può darsi che tutto si ri-
solva in una bolla oi sa-
pone, come i>uò darsi il 
contrario: è ancora trop-
po presto per dirlo. Certo 
non sarebbe la prima vol-
ta che una rivoluzione vit-
toriosa assume verso le 
rivendicazioni delle mino-
ranze un atteggianisnto di 
chiusura e di negazione 
di qualsiasi istanza autono 
mistica del tutto simile a 
quello del vecchio regime. 
Valga per tutti l'esempio 
« rivoluzione » etiopica. E 
certo in questo caso si 
tratterebbe ai una scelta 
politica ben -più grave (e 
gravida di conseguenze di-
sastrose per lo stesso de-
stino della rivoluzione 
islamica) di quanto pos-
sano esserio le discrimina-
zioni ai danni della sini-
stra marxista su cui ades-
so si fa tanto chiasso. 

Gian Luca Loni 

Londra, 22 — Il nuovo governo dell'Iran ha 
annullato orainativi militari fatti dallo scià all' 
Inghilterra per un valore ai due miliardi di ster-
line (oltre 3.400 miliardi di lire). 

Secondo il « Dayly Mail » la cancellazione del-
le commesse mette a repentaglio il posto di la-
voro di oltre settemila lavoratori privati e di sta-
to. «Ieri sera — scrive il giornale — funzionari 
ministeriali erano impegnati nell'urgente opera-
zione di salvataggio allo scopo di trovare clien-
ti alternativi per centinaia di carri armati già in 
costruzione, e 01 missili del valore di 600 milioni 
di sterline ». 

La principale fabbrica coinvolta nelle ordina-
zioni militari iraniane è la « Royal Ordinance 
Factory » di Leeds che impiega duemila operai 
nella lavorazione di un grosso quantitaiivo di 
carri armati « Shir Iran » ordinato dallo scià. 

l'25 QÌ tali mezzi cingolati sono già pratica-
mente completati ed altri 1.200 sono nella fase 
iniziale della lavorazione. 

Il ministero della difesa britannico ha da 
parte sua smentito la notizia riportata dal « Daily 
Mail ». Il portavoce del ministero della difesa ha 
tuttavia precisato « per il momento non sappiamio 
cosa gli iraniani intend<wio fare anche se noi 
siamo in grado di negoziare la vendila dei carri 
armati con qualche altro paese ». 

Incarico di Pertini a La Malfa 

Oggi rincontro con le 
delegazioni dei partiti 

Il presidente cella Repubblica, Sandro 
Pertini, ieri aUe 11 ba affidato all'on. 
Ugo La Malfa, l'incarico di formare il 
nuovo governo. Dopo un colloquio di 
un'ora al Quirinale, l'on. La Malfa ha 
letto un comunicato nel quale f r a l'altro 
si afferma: « I cinque partiti della mag-
gioranza di solidarietà democratica na-
zionale_ hanno costantemente affermato 
che tale maggioranza era necessaria per 
affrontare in uno spirito unitario la gra-
ve crisi che attraversa il Paese. In ba-
se a tale valutazioni il presidente cella 
Repubblica, nel conferirmi il mandato, 

ha ritenuto che potessi tentare la rico-
struzione di tale maggioranza e formare 
un governo da essa sostenuto... ». Que-
sta mattina inizierà i colloqui con i 
gruppi parlamentari a cominciare dalla 
DC. 

L'incarico è stato accolto con imba-
razzo e malumore da parte della DC. 
Nel frattempo nel PSI prosegue il di-
battito interno con molti contrasti. Il 
PCI dal canto suo si è limitato ao au-
gurare all'on. La Malfa che il suo ten-
tativo abbia successo. 

Prevedibilmente il ten-
tativo di La Malfa non 
avrà successo e dovrà 
tornare al Quirinale per 
rimettere a Pertini il 
mandato. Ma nono^ante 
questo V avvenimento è 
importante, e non tanto 
perché si tratta del pri-
mo presidente incaricato 
che non sia democristia-
no ai quale viene affi-
dato l'incarico, ma quan-
to per t contenuti, lo sti-
le che il personaggio rap-
presenta e con questi con-
tenuti tutti i partiti di 
sinistra, forse più che la 
DC, dovranno fare i 
conti. 

La Malfa da molti an-
ni ormai si caratterizza 
come l'uomo che agli 
schieramenti privilegia i 
contenuti che sono quelli 
della più rigorosa auste-
rità e politica dei sacri-
fici da molti anni è so-
stenitore instancabile del 
patto sociaie e della po-
litica dei redditi ed è 
chiaro che su un pro-
gramma fondato su que-
sti punti andrà all'incon-
tro con gli altri partiti. 

Ai partiti di sinistra 
dirà: « se volete un go-
verno della sinistra esso 
dovrà essere il più rigo-
roso rispetto al conteni-
mento delle spinte sociali 
rispetto per esempio alle 
prossime scadenze con-
trattuali. Il rilancio dell' 
accumulazione dovrà es-
sere il programma di 
questo governo ». 

Un governo presieduto 

da La Malfa non può che 
alludere ad una ripresa 
di iniziativa e di auto-
rità da parte dello Stato 
e non è il caso di ricor-
dare che è stato strenuo 
difensore, sul piano dell' 
ordine pubblico della leg-
ge Reale — e fra l'altro 
il ministro Reale era re-
pubblicano — e nel pe-
riodo del rapimento Mo-
ro sostenitore della pena 
di morte. 

Il suo programma sa-
rebbe quello di ridare 
prima di tutto efficienza 
allo Stato in un modello 
che non può che rifarsi 
alle esperienze delle «de-
mocrazie autoritarie». Ma 
La Malfa rappresenta un 
ben piccolo partito il suo 
programma quindi tende 
anche a costringere i par-
titi ad adeguarsi ad una 
società capitalistica supe-
rando ogni remora nello 
svolgere un ruolo che il 
« Capitale » — e nel caso 
di La Malfa si tratta 
proprio dello « spirito » 
del capitale — pretende. 

Per il PCI un governo 
presieduto dall'on. La Mal-
fa sarebbe fonte, se non 
lo è già stato: di forti ten-
sioni nel partito non solo 
alla base, per il rigore 
con cui pretenderebbe il 
sostegno alla politica dei 
sacrifici, ma anche per-
ché costringerebbe a met-
tere nel cassetto ogni pro-
getto che si fonda su una 
modificazione dello Stato 
nel senso di una maggiore 
partecipazione dei cittadr-

rii. Forse costringerebbe 
questo partito ad accele 
rare un processo di discus-
sione e di revisione che già 
molti avvenimenti hanno 
provocato nel PCI. 

Ma anche per la DC ti 
tratterebbe di fare i con-
ti al suo interno con il mo-
do con cui questo partito 
costruisce il consenso an-
che per questo partito si 
tratterebbe di una politica 
di rigore che potrebbe in 
taccare molto le clientele 
e l'uso spregiudicato della 
spesa pubblica. 

Per il PSI, il partito che 
in questo momento è più 
allo sbando, è già di per 
sé un duro colpo che il 
ruolo che avrebbe potuto 
essere suo venga assolto 
da un partito come il PR'. 
Anche per i socialisti si 
tratterebbe di fare i con 
ti non solo, come sostiene 
Craxi con la storia più re-
mota dei socialisti, ma an-
che con quella più recen-
te tipo il centro sinistra e 
le degenerazioni che han 
no impedito a questo par 
tito di essere il punto di 
equilibrio nella situazione 
politica italia-na. 

Come prospettiva del 
« governo delle sinistre » 
che sappia raccogliere le 
esigenze delle donne delle 
nuove generazioni, ecc.. 
ciascuno può immaginare! 

Anche per questi moli-
vi è prevedibile che il ten 
tativo di La Malfa sia de-
stinato all'insuccesso. 

e. p. 

Seveso - Molti di più i bambini malformati 

L'aw, Spallino è un bugiardo 
ca che Spallino non ha 
compiuto con gli incari-
chi a lui affidati: « Non 
ha eseguito ia bonifica, né 
varato il piano di con-
trollo sanitario. E le in-
formazioni che lui ha for-
nito non sono sufficienti, 
la situazione è piìi grave». 

Il PSI che in giunta e-
secutiva aveva votato a 
favore del rapporto Spal-
lino, ha fatto sapere che 
sarebbe meglio sospende-
re la decisione sul cwn-
missario speciale, per-
ché i partiti possano ri-
considerare la faccenda. 
E' stato comunque il FRI 
a chiedere che si rinvias 
se la seduta di oggi, da 
to che non potevano esse 
re presenti i suoi rappre 
sentanti: adesso quindi 
partiti hanno tempo fino 
al 13 marzo per decidere 
cosa fare d ^ equilibri 
nella maggioranza in giun-
ta regionale. 

Milano. 22 — Si è con-
clusa con un rinvio al 13 
marzo prossimo la riu-
nione f ra il presidente del-
la giunta regionale. Gol-
fari, e la III commissio-
ne regionale (Ecologia e 
Sanità) con i responsabi-
li dell'ufficio speciale di 
Seveso. L'ordine del gior-
no era il «Rapporto Spal-
lino >, bisognava cwiside-
rare se fosse sufficiente 
a chiarire ia situazione 
nei cornimi diossinati, e 
valutare quindi l'operato 
di Spallino stesso, respon-
sabile dell'ufficio specia-
le. 

L ' a w . Spallino, democri-
stiano, è ormai pubblica-
mente sbugiardato dalla 
denuncia del comitato tec-
nico scientifico popolare 
e da Medicina Etemocra-
tica, che ieri hanno ap-
poggiato le accuse di oc-
cultamento dei dati sulle 
nascite di bambini mal-

formati, presentando al 
pretore ima lettera che il 
dott. Marni (coordinatore 
pediatrico dell'uff specia-
le) aveva inviato il 18 
dicembre scorso a Spal-
lino e Zambrrili, medico 
provinciale, segnalando il 
numero dei casi finora co-
nosciuti di malformazioni. 
Ned '77 sono 120 e non 38 
i bambini malformati e 
nel '78 se ne ccroscono 
101. Spallino non può più 
sostenere di non conosce-
re i dati. 

Ormai sulla vicenda Se-
veso si giocano gli equi-
libri politici in giunta re-
gionale il PCI fa l'ipotesi, 
anche se non ancora la 
proposta ufficiale, che si 
decida di sciogliere 3'uffi-
cio speciale, sostituendo 
Spallino con un prefetto 
direttamente legato al go-
verno centrale: questo do-
vrebbe occuparsi di por-
tare a termàie la bonifi 
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Affare Moro: ancora prima che nasca la commissione 
d'inchiesta 

La DC inizia 
' l'operazione-sabbia ' 

Roma, 22 — Quindici de-
putati e quindici senatori 
comporranno la commis-
sione parlamentare d'in-
chiesta sull'« Affare Mo-
ro ». I suoi lavori dure-
ranno sei mesi dal mo-
mento della formalizzazio-
ne. I componenti della 
commissione rappresente-
ranno, proporzionalmente, 
tutti i partiti rappresenta-
ti in Parlamento. E' quan-
to ha deciso ieri il comi-
tato ristretto della commis-
sione intemi della Came-
ra che si è riunito per 
unificare le 10 proposte di 
legge istitutive della com-
missione d'inchiesta pre-
sentate dalle forze politi-
che. 

I l presidente della com-
missione, una carica non 
solo formale come può ca-
pire chi ricorda il ruolo 
avuto dal DC Martinazzo-
li durante il caso Lock-
heed, sarà nominato dai 
presidenti delle due Came-
re, Fanfani e Ingrao. E' 
già da mettere nel conto 
che sul nome del presi-

dente ci sarà battaglia. 
Sarà lui infatti ad aver 
l'ultima parola sull'indiriz-
zo dei lavori, in particola-
re per quanto riguarda la 
possibilità di condurre un' 
inchiesta che riesca a 
sbrecciare il tradizionale 
muro degli « omissis » e 
del « segreto di Stato ». 

Questo ostacolo si è già 
affacciato nella riunione 
del comitato ristretto di 
ieri. I d^ocrist iani Segni 
e Zamberletti «hanno e-
spresso il timore che, in 
mancanza di precisazioni, 
possono essere divulgati 
anche segreti di stato 
commessa solo indiretta-
mente con gli episodi e-
versivi ». Non .dev'essere 
la loro, solo una preoccu-
pazion-s di metodo. Tant'è 
vero che lo stesso comi-
tato ristretto della com-
missione intemi si riuni-
rà ancora mercoladì -mat-
tina per affrontare i pro-
blemi relativi ai « lim-'tl 
dell'inchiesta ». 

Ma non è U solo sOuro. 

La DC tutta intera cerca 

di sabotare il lavoro di 

inchiesta sul caso Moro 

immergendolo nel mare 

magnum di tutti gli atti 

terroristici msssi in opera 

in Italia dal 1969 ai gior-

ni no^ri. 

Un unico calderone, 
compresa piazza Fontana 
e tutti gK attentati fa-
scisti, col doppio compi-
to di impedire l'indagine 
su Moro e di annacqua-
re, fino a farle scompa-
rire, le responsabilità de-
mocristiane in tutta la 
strategia della tensione. 

Comunque mercoledì U 
comitato ristretto si riu-
nirà per cercare di sin-
tetizzare le molte pr(^)o-
ste dei partiti. Continue-
rà r i marzo per conclu-
dere e varare la ccmmls-
sione vera e propria. 

Se ci saranno le ele-
zioni anticipate non se ne 
farà nulla. Se non ci sa-
rano incominceranno le 
grandi manovre per in-
sabbiare. 

Napoli 

Affiorano gravi responsabilità 
del "Santobono" 
Sabato conferenza sulla salute alla Mensa del bam-
bini proletari di Montesanto 

•A-ld'ospedale SantcAxno 
hanno «accelerato» la mor-
te dei bambini ricoverati 
per il virus, a causa di 
clamorosi errori nelle te-
rapie usate in rianimazio-
tie? Pare proprio di sì. 
Risulterebbe dalle cartel-
le cliniche dei bambini ri-
comperati che i medici del 
Santobono hamo tenuto fi-
n'ora rigorosamente na-
scoste, che ai bambini so-
no state praticate tera-
pie pazzesche a base di 
dosi massiccie di cortiso-
nici, antibiotici, addirittu-
ra in qualche caso di psi-
cofarmaci e insulina. 

Questi solo gli esempi 
più clamorosi di come tut-
te le discussioni sulle di-
sponibilità delle attrezza-
ture ospedaliere siano sta-
te abilmente falsificate 
dalle baronie mediche. Ma 
anche in quei casi i-n cui 
non è stata usata « crimi-
nalità », un esame delle 
terapie effettuate è stu-
pefacente per dimostrare 
come d medici del San-

Ccntie in una girandola 
sado masochista in questi 
giorni, nella difficile im-
presa di capire, conosce-
re (anche per poter sce-
gliere), troviamo un o-
stacolo in più, un pugno 
nello stomaco in più, ine-
sorabile. Comunismo. Qite 
sta cazzo di parola ce 
la ficcano dentro dap-
pertutto: sempre la stes-
sa per dire cose diver-
se, spesso opposte. E' un 
coltello nella piaga. Ti 
viene voglia di urlare 
* basta >! «usate un'altra 
paroia, cercate di farvi 
capire, sfregatevi '». Mi 
spiego. Mentre in casa la 
radio trasmette la voce di 
Hanoi che dice «10.000 ci-
nesi ammazzati e distrut-
ti 80 tanks» e quella di 
Pechino che risponde « 10 
mila vietnamiti ammazza-
ti è distrutti 80 tankss, nel 
« noster picul chi » a Mi-
lano. fioccano le rivendi-
cazioni, gii ammticcamen-
ti, intomo aWassassinio di 
Torregiani e alla paraple-
gia del figlio adottivo, il 
tutto naturalmente e sem-
pre nel nome del comuni-
smo. Non è assolutamente 
un, accostamento né bla-
sfemo, né tantomeno, spro 
porzionato. Non è stata 
infatti necessaria un'in-
chiesta maoista per veri-
ficare come, del « ìAitz » 
cinese. aU'intemo delie 
roccaforti operaie o stu-
dentesche italiane e mila-
nesi, non si siano registra-
ti grandi discussioni o an-
goscie, forse l'effetto sarà 
per molti, ritardato, per 
molti non sarà proprio. 

Fioccano le rivemico-
zioni : sabato mattina i 

« proletari armati per Ci 
comunismo » rivendicano 
l'esecuzione dell'« agente 
•della controrivoluzione 
Torregiaw. »; reel pome-
riggio, sempre di sabato, 
arriva la smentita e la 
diffida ad attribuire a 
iale formazione l'atten-
tato. 

Domenica mattina in un 
comunicato dei «nuclei co-
munisti per la guerriglia 
proletaria» i quali, come 
se recensissero un film 
d'avanguardia, spiegano 
agli autori dell'attentato, 
anche se loro (gli autori) 
non se ne erano resi con-
to per distrazione o igno-
ranza, che: <...nel mo-
mento in cui il bisogno di 
reddito e di comunismo di 
parte proletaria, deve es-
sere sconfitto per perme*-
tere la ristrutturazione cel 
capitale a liveUo economi-
co-politico-mUitare, l'ar-
mamento di akruni strati 
antipopolari, come quello 
dei bottegai, è necessario 
per eliminare ogni forma 
di antagonismo proletario 
che ostacoli Vattuazione di 
quel progetto ». 

Concludendo invitando 
ed incoraggiando ad insi-
stere nella linea casi ben 
espressa dagU attentati di 
Milano. Mestre e Monza; 
manca quasi che diano il 
voto: bravi 7 più! 

Finalmente poi. marte-
dì sera, dopo quattro gior-
ni. arriva la rivendicazio-
ne ovviamente rum firma-
ta, ma che inizia : « noi 
comunisti oggi rivolgiamo 
le nostre armi contro co-
loro che. pur difendendo i 
loro luridi profitti specu-
lando sui proletari non si 

sono fatti scrvpcìo di uc-
cidere. Che ciò serva da 
monito a tutti gli agenti 
reazionari ed antiproletari 
che operano sul territo-
rio ». Il, corrmnicato pro-
segue motivando l'assassi-
nio del Torregiani e il fe-
rimento dei figlio e cioè: 
« L'azione si doveva limi-
tare ad un semplice az-
zoppamento. ma data la 
reazione del porco i com-
pagni r>,ostri non hanno e-
sitato a giustiziarlo. 
Diffidiamo chiunque, stam-
pa di regime in testa, di 
addossare la responsabili-
tà del ferimento del gio-
vane Alberto Torreggiani 
al nostro nucleo di com-
pagni. La responsabilità 
del ferimento ricade esclu 
sivamente sul porco Tor-
reggiani che aveva inutil-
mente cercato di guada-
gnarsi qualche altra me-
daglia sparando a zero sul 
nostro nucleo^. Il comu-
nicato si conclude diffidan-
do stampa e poliziotti, e 
senza spendere una paro-
la sull'innocenza degli ar-
restati. A questo punto 
tante le domande che vor-
remmo fare ai vecchi e 
nuovi professori di guerra 
civile. Per esempio, a ca-
so: ma non vi sentite al-
meno in malafede se lìon 
ignoranti. continuarulo 
grosso modo a riproporre 
una strada per la libera-
zione che non ha funziona-
to da nessuna parte; sem-
bra che per voi trarre in-
segnamento dalla espe-
rienza remember: uno dei 
capisaldi della metodolo-
gia marxista) per voi non 
è che un dettaglio intellet-
tuale e nulla più. 

E così insistete nello 

toboho abbiano effettuato 
'la pili cieca sperimenta-
zione. Le cartelle clini-
<Ae sono ora d^xjsitate in 
tribunale ma qualcosa di 
più preciso si saprà già 
da sabato durante la con-
ferenza sulla salute orga-
nizzata alla « Mensa bam-
bini proletari » di Monte-
santo anche da « Medicina 
Democratica» e dal «Grup-
po Salute» dell'FLM. 

Su questo la commissio-
ne parlamentare che ha 
effettuato l'ispezione a Na-
poli non si è pronunciata, 
anzi non si è nemmeno 
tanto interessata al modo 
in cui vengono specifica-
tamente « curati » i bam-
bini di Napoli. Per i par-
lamentari la polemica più 
succulenta è quella che 
si è svolta sul tema dei 
fondi da stanziare per Na-

poli e sulla incompetenza 
dei funzionari locali. Mol-
ti hanno accusato i tec-
nici napoletani e i rappre-
sentanti degli enti locali 
di non conoscere neanche 
l'orientamento della rifor-
ma sanitaria. L'on. Pomi-
cino (DC) ha invece detto 
che, praticamente, la ri 
forma è inutile. L'assesso-
re regionale Pavia ha re-
plicato: « Vuol dire che fa-
remo un corso di perfezio-
namento ». La serie di in-
contri con gli enti locali 
è stata comunque, come 
previsto, una passerella di 
richieste ai parlamentari 
di più fondi dove ognuno, 
senza inemmeno presenta-
re un programma preciso 
di utilizzazione ha cerca-
to di ingrandire la sua 
fetta di torta. 

Torino 

Milano - L'assassinio del gioielliere Torregiani 

Nel nome del padre, del figlio 
e dello spirito santo 

Ripreso il processo 
a Senza Tregua 

spingere alla rappresenta-
zione simbolica di una ten-
denza che nel reale non 
esiste, e che invece solo 
voi volete far esistere, e 
cioè quello della guerra 
civile, cioè se i commer-
cianti si armario, ecco una 
prova che si va verso la 
guerra civile; il livello di 
comunismo che esprimono 
le masse ancora una vol-
ta lo leggete attraverso la 
violenza che esprimono, 
meglio se armata ed ecco 
pronto il comportamento 
sociale antag ani sta... ; vi 
chiamate comunisti non or-
todossi, ma a senso unico: 
rifiutate la storia. Per voi 
l'importante è fare una 
guerra civile, poi: come 
la va. la va. 

Ma già da ora si intui-
sce anche nel vostro pic-
colo mondo antico una di 
visione dei ruoli, un mo-
nopalio della conoscenza 
e degli strumenti della me-
desima; un esercizio del 
potere che puzza già da 
piccolo: cioè ad alcuni ì 
Moro e gli Alessandrini 
ovvero « la politica », ad 
altri la violenza sociale, 
« spontanea >. « dilettarite-
sca », e il compito di in-
vaio per arrivare in prima 
serie, ma solo chi passa 
le selezioni, cioè se non 
si finisce in galera o spa-
rati dall' antiterrorismo 
prima (...). 

Nella travagliata storia 
politica di Milano un ca-
pitolo si è aggiunto, l po-
steri. se ci sarà ancora 
qualche abitante sulla ter-
ra, per documentarsi, in 
biblioteca, sotto quale vo-
ce cercheranno? Sempre 
comunismo? Ho paura di 
sì. Ghirighiz 

E' ripreso oggi il pro-
cesso ai componenti di 
Senza Tregua a Torino. 
Gli imputati hanno otte-
•mito i ccUoqai con i di-
fensori e la det-enzicne 
nella stessa cella. Dopo 
alcuna eccezioni della di-
fesa si doveva passare 
all'interrogatorio degli im-
putati. A questo punto si 
è alzato Scavino e ha let-
to una dichiarazione di à 
degli imputati, escluso Ra-
bandi. Ha detto: « Non in-
tendiamo essere interro-
gati: non vogliamo alcun 
contradcìttorio con la cor-
te. Ci riserviamo di in-

tervenire quando lo riter 
remo opportuno sui fat-
ti inerenti la nostra con-
dizione politica. Gli or 
gani di stampa hanno di-
storto il documento letto 
nella prima udienza >. 

Il processo è continuato 
con l'interrogatorio di Ra-
bandi che ha confermato 
0 primo verbale redatto 
precisando però di non 
aver mai affermato che 
1 Comitati Comunisti era-
no un'emanazione di Pri-
ma Linea ma solo che 
nelle riunioni si discute-
va delle azioni di questa 
organizzazione. 

Interrogazione del P R 
sull'uso di armi da parte 

delle forze dell'ordine 
I deputati del Partito 

Radicale hanno presenta-
to al governo im'interpel-
lanza (di cui riportiamo 
alcuni stralci) sul com-
portamento e l'uso ille-
gittimo di armi da parte 
deUa polizia nel '78. Nel-
l'interpellanza sono cita-
te 47 circostanze in cui 
la polizia ha fatto inde-
bitamente uso di armi. 

... N ^ l i ultimi quattro 
armi si sono verificati nu 
merosi episodi di violen-
za ingiustificata da parte 
degli organi preposti all' 
ordine pubblico, che si 
sono non di rado conclu-
si con la morte di cit-
tadini i quali sono stati 
fatti segno a coipi d'ar-
ma da fuoco solo perché 
non avrebbero ottanpe-
rato all'ordine cM fermar-
si impartito a volte per-
fino da agenti in boi^he-
se, e spesso connaique in 
modo tale da non cwisen-
tire la certezza della ap-
prensione dell' ordine 
stesso da parte del desti-
natario. 

L'uso delle armi da 
parte delle forze deU'or-
dine nel corso di mani-
festazioni od anche nel 

corso di episodi crimi-
nosi appare spesso ille-
gittima, sproporziwiata ai 
danno commesso, perico-
losa per i cittadini che 
vengono a trovarsi mc'" 
dentalmente a tiro deUa 
polizia... 

Sempre con maggi^^ 
frequenza, nonostante 
censure della s t ^ ^ 
valgono colpiti a 
delinquenti, il più ^ ^ 
volte giovanissimi, respw 
sabili di furti di aut» 
vetture o addirittura J " 
ciclomotori, i quali, so 
presi neUa «ag^ff^.e-
quasi flagranza del 
iitto, piuttosto che e ^ 
re inseguiti dai me^^ 
senza dubbio idonei, ^ ^ 
forze dell'ordine, s» 
fatti oggetto a cdP 
pistola ed a r a f f ! ^ ûi 
mitra, cioè giustiziati s" 

posto: (...) . ao-
in tutti quesU cas^aP 

pare evidente la 
L n e palese deUe n ^ ^ 
di cui all'art. 53 ^ 
legge 22 maggio l!^"' 
152; 

Roberto Cicc iom^J^ 
Marisa Galli. Franco 
Cataldo, Mauro MelW 
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• CE' MAFIA E 
MAFIA 

Dire che cos'è la vita 
in questo Policlinico, è co-
sa ben difficile. L'amica 
cosa di cui ci si rende 
veramente conto è che la 
struttura repressiva è 
sempre la stessa; scuola, 
catena di raontaggio, ca-
serma, ospedale. 

Sianao a3 Policlinico Uni-
versitario di Messina, ma 
potremmo anche essere in 
un altro Policlinico, in 
un altro ^ ospedale (nella 
mia città, Reggio Cala-
bria, infatti, le cose van-
no anche jjeggio!) Qui 
oalle mie parti quando 
parla di mafia, la gente 
si immagina subito qual-
che «mamma santissimo», 
la lupara o qualche al-
tro elemento coreografico 
tipico di qiiesti ormai mi-
tici scenari mafiosi. E ' o-
pinione comune che tut-
to quello che siiccede qua 
dentro, non abbia niente 
a che vedere con la ma-
fia: è Dio che ci ha dato 
questa croce da portarci 
sulle spalle. Ed invece la 
mafia è p r e d i o questa: è 
il pronto soccorso che in 
determinati reparti (e so-
no molti) ricovera soltan-
to i pazienti che mostra-
no il lasciapassare rila-
sciato dai baroni oélle 
varie cliniche, lasciapas-
sare che sotto la deno-
minazione di «visita spe-
cialistica >; è venuto a co-

Ili 
edicola 

• Le radio locali 
'aasiungono 
l'ascolto della Rai 

• Inserto speciale: 
«ossejlini televisivo 

• Mass-media e fai-da-te: 
^ e organizzare un 
'««va i piccolo, medio 
o 9'ande 

• Analisi dei modelli . 
'a<i.o(onici italiani 

• '>entro l'occhio della 
telecamera: lenti, 
"«'orsioni e aberrazione 

' C o m e e perchè si 
f^opasatH) le onde radio 

• Videoregistratori 
U^Ma,ic3/4di pollice un 
'omiato ogni tempo 

• ^ h e in Belgio il 

radiotelevisivo é 

d i ^ , " ' ' " ^ ' ^ <«i satelliti 
'̂lecomunicazionein 

lutto e tutti in 
•^ovisione 

^Li '«^'i "^«si Clandestinità 

stare dalle 30 a l e 40 e 
perfino alle 50 mila lire. 

Mafia sono ancora le 
carenze della struttura o-
spedaliera. Carenze mai 
risolte nonostante i mi-
lioni e milioni che ven-
gono stanziati. Da otto 
anni i lavoratori del Po-
liclinico aspettano una 
mensa, aspettano un bar, 
lo spaccio e non hanno 
ancora ottenuto nulla. 

Mafia è ancora il ca-
so di Giuseppe Lo Presti 
portantino invaliao pres-
so la prima Clinica Pe-
diatrica di questo Polich-
nico. In base all'articolo 
di legge che regoJa l'as-
sunzione obbligatoria de-
gli invalidi ai quali de-
vono essere affidate man-
sioni compatibili con la 
natura ed il loro grado 
di invaliaità, Giuseppe Lo 
Presti sofferente di cuo-
re, non avrebbe dovuto 
fare il portantino. Eppure 
questa è stata la mansio-
ne affidatagli. Alcuni gior-
ni f a colto da collasso 
è stato portato d'urgenza 
al pronto soccorso. 

Mafia sono le stanze a 
pagamento legalmente a-
bolite con le lotte dei la-
voratori ma di fatto an-
cora esistenti, general-
mente proprietà privata 
dei baroni che ne dispon-
gono a loro piacimento. 
Ma qì tutta questa situa-
zione il problema indub-
biamente più grosso è 
quello del rapporto ospe-
dalieri-malati che, per il 
tipo di struttura repres-
siva, non ha niente da 
invidiare al rapporto car-
cerieri-detenuti. Ospedalie-
ri e malati diventano co-
si controparti vincendoli 
a tutto vantaggio Geli' 
amministrazione e dei sin-
dacati che da decenni pro-
mettono di denunciare ora 
l'uno ora l'altro barone. 

E tante altre realtà di-
verse satelliti attorno a 
questa terrificante mafia 
legalizzata: 

— gli studenti univer-
sitari sui quali fino all' 
anno scorso incombeva, 
tanto per citare l'esempio 
più grosso, la terribile mi-
naccia degli esami di Cli-
nica Meaica proprietà pri-
vata del tr istanente noto 
barone nonché boss ma-
fioso Filippo Romeo. E 
tanti compagni e studenti 
che non hanno voluto o 
potuto affrontare la il ri-
catto del regalo-raccoman-
dazione, hanno dovuto ri-
mandare la laurea- di uno 
o anche due anni, oppure 
sono stati costretti a tra-
sferirsi altrove; 

— poi ci sono anche gli 
infermieri corsisti: tre an-
ni di lavoro non retribui-
to con la sc isa che de-
vono apprendere. Poi in 
realtà sono ccstretti a 
fare tutti i lavori meno 
qualificati (portantino, pu-
lizie, ecc.) senza appren-
dere nulla. 

Qualcosa PCTÒ si muo-
ve... 
Saluti a pugno chiuso, 
Riccardo, un ricoverato 
depresso e i lavoratori 

incazzati 

• E' SEMPRE 
CARNEVALE! 

Orvieto, 14 febbraio 1979 
Tra la musica dei Bee 

Gees ed il travolgente 
Jhonny Travolta la gen-
te si diverte, rirK»rrendo 
iì carnevale nelle più so-
fisticate o semplici sale 
da ballo. Cosi circondati 
da questi splendidi idoli, 
la moda dei momento en-
tra nella vita deU'italia-
no che ricerca splendide 

emozioni. Sembra che il 
carnale influenzi la vita 
dei giovani, come se nei 
loro orizzcBiti esista sol-
tanto Renato Zero, Tra-
volta, Goldrake, Superman 
Fonzie, e il Punk; alla 
continua scoperta di nuo-
vi miti. Ma di quali miti 
si tratta, se nella quoti-
dianità non esiste nes-
sun confronto? Tra le ma-
croscopiche realtà di o-
gni giorno, cerchiamo i 
miti dell'incrollabile su-
premazia del potere co-
stituito, che gestisce gli 
spazi del consenso e della 
persuasione occulta suUe 
masse. Si guarda al mi-
to ccane ad un dio da 
venerare ed imitare, e 
così come sempre, la 
gente vive il carnevale 
della vita, nella smodata 
ricerca del loro spettaco-
lo quotidiano da imitare. 
Mentre si balla, si ride, 
si guarda la televisione, 
si c<Knpiono azioni al di-
sopra di tutti alienati e 
condizionati alla strate-
gia del menefreghismo. 
E' inutie, ogni giorno nel 
liscio o nella disco-music, 
nel fumetto, nel fotoro-
manzo, nel calcio, si di-
strugge la rivoluzione cul-
turale, la lotta di classe 
e la civiltà. Mentre si 
vegeta, senza fa re nien-
te, si consumano cata-
strofi irreparabili, come 
il nostro « terzo mondo »: 
Napoli ed i figli che muo-
iono, senza sapere per-
ché; Seveso, la diossina 
ed i figli che nascono de-
formi, ma secondo qual-
cuno meglio così che pra-
ticare l'aborto e poi, ecc. 
Così ogni giorno, cwisu-
miamo qualcosa di nostro 
che ci appartiene, per-
ché distruggiamo quello 
che è stato conquistato 
con tanta fatica. Questa 
è ìa generazione della fu-
tilità, della stupidità, del-
l'inutile, del consumismo, 
deU'integralismo. La rea-
zione, l'imborghesimento, 
l 'apatia, sono epidemie, 
che la società dei con-
sumi ci ha inculcato con 
lucida crudeltà. Super-
man ci insedia che dopo 
il travoltismo e Fonzie, 
nasceranno sempre nuovi 
fumi neri nella coscien-
za della gente, non certa-
mente rischiarati dagli 
specchi messicani. Così 
CMne sempre, &nche 
quest'anno, celebreremo 
il carnevale all'insegna 
della stupidità e lo sca-
tenato pubblico eseguirà 
il suo spettacolo, noncu-
rante ed ignaro di qual-
che terribile violenza. 

Marcello Lucadei 

• LA TUA TAZZA 
DI THE CHE 
DANZA... 

Si può essere circonda-
ti. Da animali strani nel-
la tua solitudine. Serpen-
ti tentatori che si infil-
trano ovunque tu credi il 
vuoto, senza darti spazio. 

Perché lo spazio è vuo-
to e il vuoto lo hai neu-
tralizzato. 

Ogni cosa la puoi accet-
tare. Puoi abbandonarti a 
te stessa oppure a ciò 
che senti che è ciò che 
vuoi. E se riesci a farlo 
senza delirare hai vinto. 

Senza problemi se non 
quelli che ti crei. Buttati 
se puoi riacquistati. Una 
tazza di thè che danza a 
questo ritmo affascinante. 
I tuoi mostri non sono 
che stupidi fantocci agli 
occhi dei beati, tremende 
chitarre che non danno 
alcun suono. Paurosi si 

lenzi in mezzo alla piog-
gia. Dolorose sensazioni 
di estraneità totale. Il co-
smo dei visi. Maschere di 
cera, di pagliacci inutili 
e crudeli. Diffidenza ver-
so ciò che hai. Amore 
verso ciò che vuoi. Ter-
rore verso ciò che non 
vedi. Anima incatenata 
dal corpo, sanguinante ci 
vita e desiderio di squar-
ciarsi come unica via. In-
comunicabilità apparente. 

E la tua tazza di thè 
che vola senza darsi pen-
siero ma riconoscendosi la 
propria importanza vita-
le, illusioni e fughe. So-
gni squallidi ricoperti e 
incartati come la tua 
mente che si sbeffeggia 
uccidendosi. Vermi ci de-
siderio risalgono dalle tue 
impossibilità offrendoti fi-
nestre perché tu creda 
di volare mentre precipiti 
verso il nuUa. Le loro 
bocche ti sorridono. Tu 
credi che sia per amore 
ma non è così. Uccidili 
subito e scoprirai la vita. 

La vita non esiste. L' 
esistenza è la ^ e a t u r a 
partorita ca una mente 
malvagia. Le menti si an-
nullano. Il vuoto è vita. 

Anima di diamante, do-
ve hai portato il tuo cor-
po? Specchi che autori-
flettono la tua distorsio-
ne deforme in cui ti ri-
trovi perfettamente a tuo 
agio. E' un continuo con-
sumo di immagini, sensa-
zioni cosmiche nella tua 
tazza di thè. 

Se questo è tutto vero, 
è possibile che fino ad 
ora abbia s b a d a t o tut-
to? 

Bocche con grandi cen-
ti taglienti che si dilania-
no e annegano nel pro-
prio sangue. Carta colo-
ra ta che avvolge la mate-
ria oscurandoti la vista. 
Nozioni di solidità derise 
dall'esperienza. Occhi tri-
sti, ultimo scalo della tua 
corsa. Tragica. Rotoleran-
no ai tuoi piedi, falsi oc-
chi di vetro e verranno 
inghiottiti Galle tue ulti-
me lacrime. E finalmen-
te è arrivata la fine. 

Carla 

• IL PRESIDE 
PIÙ' «AMATO» 
D'ITALIA 

Cara LC, 
abbiamo voluto scriver-

ti perché ci sentiamo in 
dovere di denunciare la 
situazione all'interno del-
la nostra scuola: il loda-
to liceo scientifico statale 
« G. Torelli » di Fano. 

Vogliamo fa r notare che 
il nostro liceo tanto invi-
ciato è in realtà la fuci-
na del tipico borghese me-
nefreghista. 

Il preside T. Gambaccini 
corre ossessivamente ver-
so il primato della fun-
zionalità: una scuola per-
fetta, basata su « sani » 
modelli americani, ma in 
realtà un lager dove la 

repressione spersonalizzan-
te, che si maschera die-
tro a baluardi di demo-
crazia, è inaccettabile. 

La nostra personalità 
viene castrata e forgiata 
su modelli di retorica ed 
egoismo. Ogni iniziativa 
personale viene regolar-
mente violentata, ogni as-
semblea è reato, ogni la-
voro di gruppo è tabù, 
oppure è costretto a ba-
sarsi su schemi indivi-
dualistici e nozionistici : 
noi non dobbiamo creare 
né pensare né agire. 

Il condizionamento che 
viene ordinato dal presi-
de, che osa definirsi com-
pagno, è tale che nessun 
alunno ha più fioucia in 
se stesso, le iniziative so-
no morte, il menefreghi-
smo imperversa. 

Nicola, per aver bestem-
miato in classe durante 
l'ora della prof. Astolfi, 
dopo che questa l 'aveva 
ripetutamente chiamato 
terrone, si è meritato dap-
prima la sospensione, poi 
è stato costretto a cam-
biare scuola, non a caso 
era stato considerato no-
civo-

Per questi educatori 
modello essere nocivi si-
gnifica avere il coraggio 
di criticare e di propor-
re: eo a loro non si per-
dona niente. 

La prof. Cazzola, a un 
alunno balbuziente, ha 
spesso ripetuto che a cer-
ti tipi fisicamente « ava-
riati » conviene non stu-
diare o cambiare scuo-
la; la nostra scuola è an-
che basata su di un mo-
dello spartano, che getta 
gli « imp)erfetti » nella 
merda. 

Basta partecipare per 
un giorno ad uno sciope-
ro per sentirsi chiamare 
anormale e vagabondo e 
vedersi appioppare dei 2 
sul registro dalla prof. 
Giordano. 

-AUora compagni, che 
cazzo dobbiamo fa re qua 
dentro? Racchiusi in una 
superba ed alienante scuo-
la per « elites », retta da 
uno che si considera il 
preside « più amato d'Ita-
lia »? 

Compagni e Compagne 

• SPERIMEN-
TALI? 

Siamo studenti del quin-
to TIM dell'istituto Carlo 
Cattaneo via Lungotevere 
Testacelo n. 32, e vogha 
mo rendere nota all'opinio-
ne pubblica la nostra si-
tuazione all'interno dell' 
istituto. 

H programma ministeria-
le prevede un numero ri-
levante di ore di eserci-
tazioni pratiche in offici-
na, ma la nostra scuola 
non è attrezzata per que-
sto scopo. Da vari anni 
non riceviamo contributi 
per l'acquisto di macchi-
ne (torni, frese, ecc.) e 
così le nostre carenze si 
fanno sempre più pesanti. 
Vogliamo fa r presente che 
è essenziale per questo 
corso il contatto con la 
pratica di officina, in quan-
to il senso delle classi det-
te « sperimentali » è quel-
lo di collegare teoria e 
pratica, come scritto nel 
programma ministeriale. 
Come è possibile mantene-
re in vita tali classi senza 
che si possano minima-
mente rispettare le indi-
cazioni delle compatenti 
autorità? 

Sappia quindi l'opinione 
pubblica che chiediamo 
alle autorità scolastiche 
come si possa mantenere 
l'esistenza di dette classi, 
in assenza di un reparto 
di macchine utensili e di 
attrezzatura di laboratorio 
tecnologico. 

Speriamo che codesta 
lettera venga presa in con-
siderazione dalla direzione 
del vostro giornale. 

Con distinti ringrazia-
menti. 

V TIM 

Quadro, A/vcfYe 

OW F A ^ 
cmxdkcfJO 
riAftoi ^ ^ 

TAKiTÓ. 

5 caW^ 
SoOuH^ 

; j 



Il direttorei l'orchestra, 
io stupore e la rabbia 

Il film 
La macciiina da presa si inlrodiuce de-

scrivendo, con ia voce cfel copista fwri 
campo, in un oratorio dd '200, divenoito 
poi sala da eomserto. 'Lentamente il co-
«pista illustra te storia, la vita quotidia-
na della sala m cui sd svolge ima pro-
va d'orchestra che verrà ripresa tMla 
TV. Sotto gli occhi di an'visihili intervi-
statori televisivi, errtrano in scena alla 
spicciolata i musicisti, persone cariche 
<à struinentì e vita quotidiana, asson-
nati, (diiassosi, in vena di scherza, una 
«coìaresca scomposta. <iie unisce •violini, 
<iarinetti, arpe a rutti, sdga-
a-ette, pettini, radioline, parole crociate. 

Avviene, negl'eterea sala dove si do-
vneMje svoig^e di rito-musàca, un primo 
ctàaccherare, l'accenno alle proprie ne-
vrosi d'ogni giOTno, i battitoeodii si i 
posto a seda-e, la discussione salariale 
siuJa ripresa televisiva che non porta 
CMnpensi exitra. Sembra un autotous, o 
•un'rffdcina d'umanità varia, una (fucina 
<fl gente diversa che dovrà unirai a suo. 
nare una unica partitura. Iniziano ìe 
domande didl'intervistatore invisibile ai 
veri parsooaggi: parlano tutti, a ruota 
•Hbera, e tutti rivelano una corri^xMi-
àenza psico-somatica « m ào «ferimento 
che suonano, «n rapporto d'amore inten-
si ssin» e incantato. H trombone si ri-
fveJa iHia «creatura soElfaria», « i flau-
tisti son tutti matti, soffia soffia di 
vento gli arriva in capo », « i3 primo 
viogano è il cerveHo ma «il violoncei-
to è l'amico ideale ». 

Una polemica sul sesso e ri potere 
vioOino (« Il vio3ino è il potere? H 

violino è femiranile! » «No, il volino è 
masdiile, fallico»). Qualcuno nota la 
ragnatela sul soffitto e dichiara «Noi 
in realtà siamo Qui per far fare l'alta-
lena al ragnetto Le interviste conti-
nuano. L'oboe: «Che magnifico stru-
•mento i'aàoel 11 più antico di tutti. 
L'hanno inoentata i cinesi, eà è U più 
difiicile, il jm deUcaio, 3 più saio. Noi 
oboe siamo isolati, invidiati, malvisti. 
Perché l'orchestra deve fare i conti con 
•Toboe. E' l'oboe che detta legge, è lui 
die stabilisce U diapason, tra Vintomi-
zione più bassa e l'intonazione più alta, 
ed è per questo privilegio che U violino 
odia l'oboe, e naturalmente l'oboe odia 
U vioàno. L'oboe è uno strumento di ele-
vazione spiritutUe, sviluppa in chi lo 
suona certi poteri partìcolari: la vista 

interiore che permette di percepire il 
colore del suono. Io suono e vedo un'at-
mosfera dorata, luminosa, color dei sole! 
Come un gran riverbero, che mi acce-
ca di beatitudine. Una esperienza so-
vraumana! ». 

Durante le interviste si accendorto di-
squisizioni con^>etitive sull'importanza 
dei vari strumenti, battibecchi e riva-
lità. A questo punto entra in scena il 
direttore, IBI tedesco asciutto e spigolo-
so, scontroso e irritato dalla presenza 
della TV. Dà l'attacco al'orchestra, ma 
subito qualcosa non va ed inveisce con. 
ITO i musicisti che si innervosiscono; 
qualcuno diventa polemico. Nella sala 
c'è im .primo scossone, non avvertito 
<ial direttore tutto preso da disgusto 
e insofferenza per l'ordiestra: dice che 
se Wagner avesse conosciuto i sindacati 
non avTebbe mai concluso nulla. Ne na-
•sce una bagarre col sindacalista che ne 
approfitta per dichiarare alia televisione: 

«Noi siamo riusciti a togliere il mu-
sicista da una situazione di inaccetta-
bile servilismo restituendo al lavoratore 
della musica una sua dignità umana: 
non più cottimista, burattino iJi mano al 
direttore o al mediatore, ma un lavo-
ratore integrato, realizzato e conscio del-
la sua funzione culturale di massa. E 
come siamo riusciti in quest'impresa 
che sembrava disperata? Salvagwwdan-
do il suo prestigio di professionista ad 
alto livello attraverso tutta una serie di 
TtoenScazioni che vanno da un tratta-
mento salariale equo... attraverso, dice-
vo, la piattaforma di una ristrutturazio-
ne deU'organico dell'orchestra allo spo-
stamento di un'ottica più avanzata...-». 

Poi il sindacalista impone una pausa 
di venti minuti, che -la TV impiega av-
vicinjmdo in camerino, tra doccia e 
champagne, il direttore: 

«... Quando io dirigo delle vótte mi 
sento ridicolo, come morto. Mi sento un 
fantasma. No, non vorrei dire queste 
cose! Cancellare questo, prego, absolu 
tornente!... Allora noi didamo così: la 
musica è U -mondo, io mi sento come 
un re... Ma no! Vuole lei sapere vera-
mente come mi sento? Io mi sento co-
me un sergente mestierante che deve 
dare sempre a tutti un calcio nel se-
dere! Sì, ma adesso per stupide leggi 
assurde è proibito fare sergerUe (...). 

Ma ora fluido non sostituìbile di direi-
tare «fi orchestra è contestato. I nmsici-
sti, io non guardo laro neanche un pa-
co, io non. vedo laro. Bevo confermaTe 
che quache volta essi hanno insoppor-
tabili facce, volentieri, se potevo, vor-
rei posare un paramento davanti ad al-
cuni <& essi. Sembrano come cani fero-
ci, mi guardano con loro occhi... no, è 
maglio levare questo, sennò mi sparano 
nelle gambe {...). Io ricordo il mio gran-
de maestro, allora io suonavo con lui 
primo vioino (...}. Tanto amore si iro-
vaiva fra ne» e cSrettore, un ambire, co-
nte vede lei, che ora è pereto. Io e 
miei orchestrali abbiamo solamente dif-
fidenza fra noi: uno contro l'altro, H 
dubbkt che rovina il credere: e poi vie-
ne anche la mancanza di stima, il di-
sprezzo, U rancore e la -rabbia per qual-
cosa che è perduto e che più. sarà ri-
provato mai. E così suoniamo tioi insie-
me, ma uniti solamente in un odio co-
mune, come una. eUstrutta famiglia». 

Poi, il rientro in sala: la situazione è 
completamente capovolta, scritte sui mai-
ri (•« W i giradisdii »), idogans (« Diret-
tore, direttore, non ti vogliamo più, d'cara 
in pcà dirigi soio a testa in giù » « Or-
chestra, terrore, a morte il direttore») 
e una bagarre gerserale: dii si accajM-
gKa, citi fa l'amore, un vecdiio orcfce-
•sto-ale, munito dì porto d'armi, che spa-
ra nella confusione. L'oratorio si sgre-
tola Sentamente, polvere e calcinacci ri-
coprono tutto l'interno, maitre, buttato 
a terra il podio del dir^tore, lo si so-
iSituisce con un gigantesco metronomo. 
Improvvisamente un enorme colpo aile 
pareti gela e inanobiiizza ctHpo e atten-
zione di ognuno: un muro crolla e ap-
pare un'enorme làgOia scura, di quelle 
da imprese <B demtdizione. L'arpista 
mu<»e, c'è terrore ed incredulità in tut-
ti, so3o il direttore e i orimi vidini. 
scuotendo patemalisticamente la testa, 
restano calmi. Tra i calcinacci della sa-
la diistrutta iì direttore riprende di suo 
podio (« La musica salva nw... aggrap-
patevi alle note») e ricomincia a diri-
gere. Suonano tutti insieme per qualche 
minuto, ma è lo stesso disastro. Il diret-
tore ricomincia a inveire. Lo schermo s 
abbiaa, mentre l'invettiva continua, sem-
pre più furiosa e delirante, in tedesco. 

L ' u l t i m o 
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Quandt P 
L'ipotesi che il significato | del n 

di « ftt>va d'orchestra > sia J ne eh 
solo significante, è di Feisl fl fili 
«Vederlo in chiave politicai; verso 
do limitativo di interpretar: 
Vuol dire scaricarlo dd a 
emozionale, razionalizzarlo, g 

cAr 
feioni 
B cor 

lo». Questa è l'unica cfel gjore 
che l'autore si presta a riia aalint 

Più delucidante, dal punii va d' 
« politico ». è invece im iM film, 
risale al 18 ottobre 1979. di da 
Quirinale il film fu visto ÌD 4 l̂ re, 
galattica da Pertini, Andrtoc| centra 
e Grassi. Come mai, un pi£# 18 mi 
litico per una primizia e^ ^ ^ 
« Per cortesia — replica sii Ptezzc 
Fellini —. n Presidente hi stìone 
può andare al cinema [mi Sto c 
le cronache quotidiane io Setto, 
perfino mentre si com^ Ŝ ire 
a Campomarzio? n.d.r.), ^ j aomii 
sava vedere il film, e io iìil "^^re ( 
al Quirinale. Potevo dir# | D Per 
Sarà, ma il film di pdeiiic affare 
scatenate parecchie. La prrij n m 
la deUa distribuzione. Prò ^"tri 
RAI-TV, su commissiwie Mi «a s 
il film è stato girato nd tap ^ "f 
di 15 giorni, con costi ridoc o pa 
La questione deUa disfribuioif "itto 
ta, oltre che un conflitto 5» ailaR 
tra diverse case, soprattu» ̂  Que 
traddizione, come ci spiega !» te « b 
seUirri della Gaumont Italia 64 H pia 
ta data in gestione la pelli®' l̂ene 



ultimo s 
^l -TV, 

)ltanto 
snziosìt: 

fgllini «Prova d'orchestra» ha suscitato una ridda di polemiche tra società di distribuzione cinematografica, 
sociologi, psicanalisti. Il regista sostiene: «... io non volevo fare un film politico, ma un apologo etico. Volevo 
alcuno vedendo quelle immagini si vergognasse un po', come di una malattia...». Ambiguità felliniana o ten-
iha «letto» il film in chiave politica? Cerchiamo di sbrogliare un po' questo pasticciaccio... 
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del ra^orto TV-cinema, contraddizio-
ne che non dovrebbe esktere, poiché 
il film dovrebbe essere fruito attra-
rerso tutti i canali possibiili. 

«Ana — aggiunge Rossellini — am-
bizime del cinema dovrebbe essere 
g conquistare la TV, per dare mag-
giore diffusive al prodotto. Noi ini-
zialmente avevamo pensato per « Pro-
va d'ffl-chestra », data la durata del 
film, 70 minuti, inferiore al normale, 
di dargli una distribuzione piti popo-
lare, capillare, in saie particoSari, de-
centrate. Avevamo chiesto alla RAI 
18 mea di distribuzione a un certo 
l̂ ezzo, ci siamo visti aumentare il 
prezzo di lOO milioni e ridurre la ge-
stione a 10 mesi. Questo ci ha impe-
dito di attuare il nostro iniziale pro-
getto, per problemi di costi. La ba-
garre iiiiziale in sede di consiglio di 
amministrazione RAI era invece sul 
dare o non dare al cinema questo film, 
n perché è evidente: se tu vuoi « cen-
surare» una cosa, la mandi in onda 
in un momento sfavorevole, che so, 
mentre sull'altro canale c ' è la partita. 
Ma se il prodotto è affidato anche 
^ cinema, è libero, tutti se vogliono 
lo possono vedere. I motivi del con-
flitto erano, evidentemente politici, ma 
alli RAI non te lo riconosceranno mai». 

Questo iì primo problema, tipicamen-
!f 'burocratico » e italiano: se manca 
« placet politico, ciò che è scomodo 
•̂lene bloccato, c 'è un gran parlare 

dei giornalisti, e tutti gli altri sono 
tagliati fuori. Fellini stesso nota giu-
stamente che così «non c 'è più rap-
porto con il messaggio originale, ma 
solo attraverso un cordone difensivo 
d'informaziane... la gente OHiosce solo 
la buccia, la facciata estema, il cello-
phane che c 'è intorno » ed ha perfino 
mincciato di aggiungere a « Prova 
d'orchestra » « un filmetto di mezz'ora, 
la storia di una edicola di giornali, 
da un'alba all 'altra, una cosa sul 
bombardamento di informazione dei 
giornali. Un edicolante, la m<^Iie, la 
gente, la frantumazione di queste fac-
ce, e l'edicola cc»ne una specie di 
uranio, di centro di irradiazione, di 
disgregazione ». 

Anatemi su anatemi, il film, che do-
veva uscire già a Natale, è entrato 
invece nei circuiti il 22 febbraio dopo 
oltre 2 mesi di consigli d'ammini-
strazione RAI. un'interrogazitHie par-
lamentare e diverse cause f r a diverse 
case di distribuzione cinematografi-
ca. Tuttfl risale alla sera della prima; 
la soddisfazione di Andreotti, eviden-
temente pronto all'interpretazione ten 
denziosa e reazionaria cui il film pure 
si può prestare; l'assenteistico com-
piacimento di Grassi ed infine il te-
muto diniego di Ingrao: « L a realtà è 
pili comi^cata e diversa: dal disordi-
ne e dagli eccessi qualche cosa si 
è anche costruito, e trasformato, in 

questi armi. E poi vorrei sapere: chi 
sarebbe (^gi il direttore d'orchestra? 
E ancora: sarebbe mai possibile met-
tersi a suonare la stessa musica? 
Andiamo, Fellini... » 

Ma U diniego di Ingrao rientra col-
l'entusiasmo di Trombadori, felice per 
il monito hitleriano al diluvio rivolu-
zionario; col gentiliano invito di La 
Malfa « Dovrebbero mostrarlo nelle 
scuole», con l'apprezzamento di Cos-
siga. Un assordante, insomma, casca-
t a di dichiarazioni. Come resistere 
aUa tentazione di f a m e un florilegio? 

SANDRO PERTINI: 
L'apolc^o c'è, e riguarda non solo 

l'Italia, ma tutto il mondo, è una 
parabola superiore. Alla fine ciascuno 
ritrova la sua consai)evolezza, dopo 
il disasfro. Ncm è una presa di co-
scienza imposta, ed infatti il direttore 
si mette alla fine in mezzo ai suoi 
orchestrali, non c 'è restata-azione. 

GIULIO ANDREOTTI: 
. . . la cagnara non è servita a niente, 

tutto ricomincia daccapo e in candi-
ziMii peggiori: ecco la morale del film. 
Vuol anche dire che si è dovuti arri-
vare aUa catastrofe perché ognuno ri-
prendesse in mano il proprio stru-
metrto e si riméttesse al lavoro. Che 
cosa si vuole di più da un film come 
questo? 

ANTONELLO TROMBADORI: 
Ho avuto il dubbio che... qualcuno 

possa scambiare il «monito» per un 
auspicio o per un inevitabile passag-
gio del mondo al quale « per sua na-
tura » sarebbe negato trovare « armo-
nia » e « val(m » se ncm pagando il 
prezzo del dcxnimo assoluto di un ca-
po; e che quindi qualcuno possa in-
terpretare il film come un appello alla 
ricostruziMie di quel principio di auto-
rità che tutta la conoscrienza moderna 
e laica rifiuta. Ma il dubbio anche se 
m'è rimasto non .giunge al punto di 
chiedere una maggiore chiarezza. Più 
chiari di così « non si può » essere. 

PAOLO GRASSI: 
... a me è piaciuto, e non staio un 

intellettuale. & sono d'accordo col di-
rettOTe? Sì e no, io non sono mai per 
l'autorità, sono per l'ordine. 

ALBERTO MORAVIA 
Qualcuno adesso si dcananderà se 

« Prova d'orchestra » in questo mo-
mento, non rischia di aiutare la parte 
conservatrice già così forte in Italia. 
Non siamo di questo parere. Anzi pen-
siamo che l'opera d 'arte, al contra-
rio dell'azione politica, si presenta, 
quale che sia stata l'intenzione poli-
tica dell'autore, con le stesse ambi-
guità che sono pr<H3rie del reale. 
Quanto a dire che essa ci costringe 
ad una scelta. 

Oltre rorchestra^ la musica ? 
NS:::," '» «p^ova d' 

"^ttentamen-

^ ^ t t a t o r e dell'an-
y cui 

n»ita r sa-
per .L' 

^ ^ ' j a m e n t e , per^ 
^ ^ spada di 

vec^P^ l i ognu-

L ^ b ì U t T ^ " la 
^L^^bbi, , apparente; 

!• ^me^ e COI 
f ' »» ^ non Po. 

tesse essere che quella. E 
si resta inseguiti a lungo 
dal pensiero « ma sono pro-
prio io quello? », o meglio 
« siamo proprio noi? ». 

Il diinvio problematico, il 
dibattito, come si dice, che 
il film ha scatenato, que-
sta corsa all'interpretazio-
ne, non può essere solo un 
vizio evangelico o un'affe-
zione scolastica a Mene-
nio Agrippa. C'è qualcosa 
di più del voler capire «co-
sa Fellini ci abbia voluto 
dire »: soprattutto, questo 
fare delle immagini tassel-
li del proprio mosaico, il 
« dove stiamo andando », 
non è casuale, e non è, in 
gran parte, indotto dal film. 

E' che, in.tempi di ri 

flusso, si ha bisogno di 
morali e rassicurazioni, e 
li si cerca. ovunque. E poi, 
quando l'iimnaginario viene 
colpito, va ripreso e ammo-
nito con corretta razionalità. 
Non c'era, evidentemente 
bisogno del film di Felli-
ni per sapere cause e con-
seguenze della restaurazio-
ne. Sono oltretutto conside-
razioni di una politica mol-
to molto elementari. 

C'era però evidentemente 
bisogno di un pretesto, di 
un ambiguo tranello, di un 
puzzle, che però finisce per 
mettere in ridicolo tutti i 
giocatori. 

Vediamo: l'identificazione 
nel film è parziale e per-
sonale. Berlinguer, aUa vi-
sta del sindacalista con ac-

cento sardo avrà pensato 
« sono io quello? »; noi, al-
la vista di ammiccamenti 
palesi a < pratiche di mo-
vimento » (le scritte sui mu-
ri, gli slogans, raccapi" 
gUarsi, il discutere infervo-
rato, l'esaltazione negli 
sguardi, il richiamo al pia 
cere contro il lavoro) non 
abbiamo potuto fare a me-
no di pensare se eravamo 
noi quelli, ripresi dall'im-
maginazione di Fellini in 
una occupazione, magari, o 
in un'assemblea forse più 
recente del '68. Ma era, 
in realtà, come v^ers i in 
un ballo in maschera, 1' 
immagine dei movimento ri-
presa dalla commedia del-
l'arte, esaltata, c(riorata di 
caricatura, ma anche svi-

lita, ridicolizzata. 
Identificarsi in un film 

è normale, non è normale 
scandalizzarsi di fronte al-
le immagini di un uomo, 
le sue e solo le sue, che 
fa vivere in figure i pro-
pri fantasmi onirici. 

Interpretare il film è an-
ch'esso normale, ma diven-
ta ridicolo, quando vuol ce-
lare un così apparente in-
teresse, come quello dei po-
litici di cui parlavamo pri-
ma, verso qualcosa che cre-
dono possa € educare le 
masse »: « Avete visto dove 
si va a finire di questo 
passo? ». Cosi questo non 
è più un film, è uno spau-
racchio 

Inutile dunque pensare a 
« Prova d'orchestra » a cal-

do: si cade in luoghi co" 
muni. Meglio ci si riesce 
in uno di quei momenti di 
involontaria lucidità che tut-
ti gU nomini hanno, so dì 
sé, sul mondo e sulle cose, 
nel trapasso tra la veglia 
e il sonno, quando nulla è 
in ordine, le idee si acca-
vallano, ma ognuna trova 
naturalmente il suo posto. 
Allora « Prova d'orchestra » 
è il gioco di un homo lu-
dens, un gioco arguto e pe-, 
netrante, con rìccioli d'in-
genuità e di amore di un 
nomo che, attaccato ad un 
palloncino, ci guarda e ci 
riprende con una cinepresa 
magica, il cui obiettivo dà 
alla realtà i tratti e le 
forme del sogno, 

(a cura &i Antonélla R.) 
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Un'intervista con 
Cristiana 
San Marzano, redattrice 
di "Annabella" 

Annabella^ 
400 mila copie 
« Annabella » è una delle più vecchie testa-te femminili italiane (prima del fascismo si chiamaya « Lei »), con un pubblico vastissimo e che ha subito notevoli trasformazioni fino a prendere posizione a favore del divorzio e dell' aborto. Il settimanale appartiene a Rizzoli, tira circa 400.000 copie, è stampato a Milano e co-sta 600 lire. Le vendite hanno avuto un leg-gero calo in seguito all'aumento di prezzo (una volta molte donne compravano due o tre set-timanali femminili, ora ne comprano uno). La carta è bella, patinata, le copertine sfavillanti che in genere presentano visi pieni d'i salute di affascinanti modelle; ogni tanto, per aumentare ;la tiratura, dentro il gemale c'è anche un regalo (ciondolini, braccialetti, ecc.). All'inter-no servizi speciali, rubriche di attualità bel lezza, scuola, salute e arredamento. Ma, come è ovvio, la parte del leone la fa la moda. Questa settimana: « un classico che torna: la giacca blu... ». Nel numero del 25 gennaio una copertina diversa, deti'icata a Brunella Gaspe-rini, scomparsa improwisamenta, dopo essere stata per anni la presenza piìi viva e intelli-gente dentro il giornale, dove rispondeva con ironia e buon e senso a migliaia di lettere delle lettrici. Nell'ultimo numero un lungo servizio, corredato da foto molto belle su « Le conne velate nella rivoluzione di KhcHiieini ». Stralcian-do un brano a caso dell'articolo di Paola Fal-laci: « ...Sicché, se io dovessi partecipare a una rivoluzione mi metterei un paio di blue-jeans e un paio di scarpe da tennis. Invece loro ci partecipano tutte coperte, perfino le mani in-guantate: sembrano monache, ma monache ci una volta pa-ché quelle di ora hanno le gonne corte ». Tutto il tono dell'articolo, super occi-dentalista, è una presa in giro del tchador che « è di una scomodità eccezionale, impedisce qual-siasi movimento, finisce sotto i piedi, fa inciam-pare... ». 

« Voi tollerate una pnbblicìtà per cui la donna è ancora forma e mai contenuto, ancora apparenza « mai sostanza...» scrive una lettrice di «Annabella» nel 
penultinw numero. Nella risposta si legge tra l'altro: € La pubblicità, pensiamo, è un tipo di informazione commerciale che ha lo scopo di vendere un prodotto e non di promuovere o bloccare il cammino della don-na... >. In realtà è noto che questi giornali si reggono 
completamente sulla pubblicità e attraverso essa ga-
rantiscono giganteschi introiti alle case editrici che 
in questo modo coprono i deficit degli altri gioa-nali di loro proprietà. 

Si può dire ad esempio che « Annabella » permet-
te a Rizzoli di mantenersi r« Europeo ». Ora è diret-
tamente la casa editrice che compie le indagini di 
mercato per individuare il tipo di pubblico che com-
pra le varie testate e offre queste indicazioni ai pub-
blicitari che si regolano di conseguenza. La lettrice 
di « Annabella » è una dovane madre tra i trenta e 
i quaranfaimi, piccolo borghese, che legge il giornale 
perché lo comprava anche sua madre i(« Amica ». più 
recente, ha un pubblico piCi giovane; « Grazia » più 
anziano). 

Al Nord moltissime lettrici sono operaie e impie-
gate; al Sud, dove ha sicuramente più diffusione «Bo-
lero », lo comprano le mogli dei professionisti. 

Mi sono incontrata con CristiTia San Marzano, re-
dattrice di « Annabella » da circa 8 anni, femminista 
autrice di servizi e inchieste d'attualità: tra i più re-
centi quello sull'attentato fascista contro le compagne 
di Radio Donna e quello sul « male oscuro » di Napoli. 

Come vivi la contraddi-lione di lavorare in un giornale che attraverso la moda e la pubblicità pre-senta un modello dì donna molto diverso da quello c.lie tu suggerisci nei tuoi articoli? 
Innanzitutto vorrei met-

i l e in chiaro che anche 
i grandi giornali demo-
cratici come i'« Espresso » 
o « Panorama » hanno 
quintali di pubblicità; se 
alla donna di < Annabel-
la s> si vuol f a r comprare 
di profumo, all'uomo dell' 
< Espresso » si vuol ven-
dere la 131 della Fiat. Mi 
sento un po' schernita in 
certi ambienti quando di-
co che • lavoro ad « An-
nabella ». Mi SOSIO chie-
sta spesso perché non sto 
in un giornale di movi-
mento. E' certo che qui 
guadagno di più. Ma so-

prattutto facendo questo 
lavoro mi sono accorta 
che la maggioranza deUe 
donne è come le lettrici 
di « Annabella », come le 
ascoltatrici di Sala Effe. 
E ' con loro s<H)rattutto 
che mi interessa entrare 
in rapporto. Pensa che un 
giornale come questo rag-
giunge quasi un milione 
di persone, perché in fa-
miglia lo leggono tutti, 
circola dai parrucchieri, 
nelle sale d'attesa ecc. 
Questo è un dato impor-
tante che non si può i-
gnorare e cbe purtroppo 
forse il movimento femmi-
nista ha sempre ignorato. 

Inoltre anche i servizi 
oi moda hanno subito del-
le trasformazioni .Ora non 
c'è più l'alta moda, ma 
il cosiddetto prèet à por-
ter; la maggioranza del-
le lettrici non potrà com-

prarsi l'abito che presen-
ta il giornale, ma può 
trarre suggerimenti perché 
in genere è una moda fa-
cile e comoda. Indubbia-
mente nelle riviste fem-
minili, a differenza che 
nel cinema dove molto 
spesso alle « dive » si so-
no sostituite immagini di 
donne vere, con le ru-
ghe e il rimmel che si 
scioglie, lo stereotipo del-
la modella non è ancora 
stato messo in discussio-
ne. Tranne rare eccezio-
ni. Per es. per presenta-
re la moda per le donne 
in attesa, non si ricorre 
più al cuscino sotto la 
pancia ma a modelle ve-
ramente incinte... 

Che tipo di condiziona-menti politici subisce la redazione? 
Se per condizionamenti 

intendi la dipendenza da 
una deternùnata corrente 
politica, nessuno. E' mol-
to diverso dai grandi set-
timanali maschili. Ad e-
sempio, quando ho inter-
vistato Andreotti. nessuno 
mi aveva chiesto di far-
lo. Abbiamo semplicemen-
te pensato che potesse in-
teressare alle lettrici e 
Andreotti ha concesso su-
bito l'intervista perché con 
la sua scaltrezza, sa in 
quante case entra il gior-
nale. Il condizionamento se 
nrai è un altro, ima sor-
ta di autocensura, secon-
do il principio di non choc-
care mai le lettrici, di non 
traumatizzarle. 

Ma Bmnella Oasperint, che pure ha avuto tasto successo tra le lettrici, si esprìmeva a favore del-l'abwto, del divorzio, con-tro il tabù della verginità, già negli anni '60... 
Qui stava l'eccezicnali-

tà di Brunella, la capa-
cità di adeguarsi alle va-
rie fasi andando sempre 
un po' più avanti, ma sen-

za creare rotture. E poi, 
]a sua umanità, la capa-
cità di creare un rappor-
to con le lettrici anche e 
soprattutto con quelle che 
penavano in modo «Ripo-
sto al suo. Riceveva mi-
gliaia dì lettere, con mol-
te lettrici aveva ciKtruito 
delle vere e proprie ami-
cizie. continuate negli an-
ni... Ad esanpio, quando 
c'erano gii « Annabella 
club » Brunella andava in 
giro per l'Italia a parla-
re con queste dtwine e 
spesso le trattava ancbe 
bruscamente, ma senza 
mai rompere con loro. 
Riusciva sempre a capire 
fin dove poteva arrivare. 

Come si è arrivati a prendere posizione a favo-re del divorzio? 
(Dalla casa editrice non 

ci sono state particolari 
pressioni. E' avvenuto in 
modo molto naturale. La-
vorando con le donne, dal-
la parte delle donne, tut-
ti si erano resi conto che 
le donne volevano il di-
vorzio. ma senza fame 
una questione < politica » 
in senso stretto. Così è 
stato anche per l'aborto. D 'altra parte tutto il gior-
nale si è andato trasfor-
mando via via che muta-
va la domanda delle don-
ne. Anche se resta il fat-
to che dalle indagini di 
mercato risulta che il gior-
nale è comprato soprat-
tutto per la moda e gli 
inserti (sulla salute ad 
esempio...). 

Ci sono problemi a la-vorare con colleghi e su-periori maschi? 
Ormai la struttura è 

quasi tutta femminile. E' 
rimasto un solo redattore 
maschio che fa deUe co-
se molto interessanti nel-
la rubrica sulla scuola. 
Ora anche la direttrice è 
donna e tutte donne so-
no le nuove assunte. 

Voi scrivete con un lin-guaggio molto semplice e comprensibile. Come ci riuscite? 
•II problema del linguag-

^ o è quello fondamenta-
le. Io cerco sempre di 
« tradurre » i miei artico-
li dopo che li ho scritti. 
Giornali come « EFFE » 
e come « Quotidiano don-
na » si rivolgano ad un'a-
rea di donne molto più 
ristretta e politicizzata, 
usando un linguaggio che 
è quasi un gergo, inac-
cessibile alla maggioran-
za. Scrivere così è tra 
l'altro più comodo e fa-
cile. Una volta i giornali 
femminili erano fatti sen-
za attenzione, un giorna-
lismo di serieB. Serviva-
no da trampolino di lan-
cio per i giornalisti che 
aspiravano a una collo-
cazione nei grandi quoti-
diani. Ora è diverso: c'è 
il tentativo di dare una 
informazione più ricca, di 
far passare certi contenu-
ti progressisti 

Una volta ad es., si 
spettegolava sulla vita del-
le dive, perché le donne 
che volevano evadere dal-
la loro quotidianità potes-
sero proiettarsi nel mito. 
Oggi invece si cerca di 
presentare l'attrice eoa i 
suoi problemi di donna. 
Come ad esempio neD'in-
tervista che recentemente 
una mia co l ica ha fatto 
a Carla Gravina, tutta 
incentrata sul suo rappor-
to con la figlia, sulla sua 
storia di i ragazza ma-
dre ». 

Il problema non è evi-dentemente solo di lin-guaggio, ma di contenutL 
Io credo cbe proprio 

per questo atteggiamento 
« da donne a donr» » le 
nostre inchieste sul pri-
vato, quei servizi die af-
frontano il tema della 

coppia, la gelosia ecc., sô  
no molto più profondi e 
sentiti che su altri gior-
nali. Sicuramente n ^ 
superficiali ed estranei al-
le donne di quelli che 
compaiono sui grandi stì-
timanali democratici. E 
più difficile invece 
frontare temi sindacali M 
economici; un po' ^̂  
difficoltà di trovare i» 
Unguaggio comprensibile 
per tutte, e inoltre, sa-
pendo che le riviste fem-
minili sono comprate s»̂  
prattutto per «evasione» 
(e non contesto certo • 
diritto all'« evasione »•••)• 
non si riesce a capire se 
questi argomenti interes-
sano le lettrici. Ci nuscia-
mo spesso usando ia ^̂  
stimonianza in prima pe-' 
sona, che non è certo «« 
s cc^ r t a femminista-
giornali femminili te "f 
no già da un p e ^ - ^ 
esempio se faccio un ^ 
vizio sul lavoro a dpm^ 
lio cerco di fornire dei » 
ti, intervisto i sindacai^ 
ma soprattutto do la ^ 
la alle donne che 
paia di guanti al g j 
per settanta lire al 
(a cura di Franca fos®^ 

Catania 
Gli stud^ nazionale ^ 

rtrowe^ 
della scuoi? 

dell'Istituto 
Stato per sospenderanno 
neam*«ite 1" 
dei locaU della ^ 
per permettere alla t̂ to 
sita nello s t ^ ^ 5 
in via Val di S ^ ^ , 
(bus 33) di Pojf 
la conferenza-dit»" ^ 
si terrà alte ore ^ 
venerdì 23 C corrispondente di su 
Iran. Nella C o ^ ^ ' " , la 
«L'Islam, la donna 
rivoluzione »• 
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Muore un collettivo 
nasce una redazione 
Dopo molte riunioni tra noi, tentiamo 
di riportare la discussione sul senso di queste pagine 
SUI problemi che abbiamo dovuto affrontar^ 
e che ci hanno in parte paralizzato 

E' un po' che questa 
redazione-donne non f-un-
ziona, die si è trasfar-
mata solo in una sigla o 
in ima stanza, ma che 
non d sod i s f a più e nel 
ptoébtto e nel progetto, 
se inai è possibile oggi 
individuarne uno, imivo-
co e discusso da tut te e 
sei. Crediamo dipenda da 
molte cose, che forse va-
le !a pena di analizzare. 
Da trasformazioni perso-
nali ai noi sei, dei rap-
oorti tra noi e col resto 
del giornale, da trasfor-
mazioni per cosi dire, og-
gettive, del movimento. 

Prenderne atto può es-
sere doloroso ma non può 
che servire alla chiarez-
za e alla .possibiiià di 
ripartire ancora, insieme 
Travolte dalla pcàitica, 
forse. Sicuramente non 
abbiamo retto il confron-
to con il dibattito sul ter-
rorismo, e poi più in pic-
colo nel microcosmo tìel 
giornale, con la disous-
siwie su quale tipo di 
mforroazione, su quale 
progetto di giomaie, sui 
problemi che qui in re-
dazione c'erano. 

Non crediamo s i possa 
dire banalmente che sia-
1» tcffnate indietro, d ie 
la nostra autonomia per-
stsiale nei confronti dei 
" ^ h i è andata a fars i 
^Kneù'ire, die abbiamo 
spresso posizioni diverse 
® flesso contrapposte per 
f é «plagiate» dalla po-
"tea niaschile. Ci pare 
più complesso. Probabil-
^ t e Si sconta un dato 
^ ^ è conwne a tutto il 
^vimento: a part ire dal-
1 essere donna, dalla pro-
Wa coscienza e .da una 
eiaborazione comime con 
^ metodo diverso, non 
« aetto che si arrivii a 

conclusioni comuni nella 
valutazione degli avveni-
menti. Non sarebbe i m -
ie, non è la daversità che 
ci spavai ta , quanto piut-
tosto l'esserci ritrovate 
divise, il non aver più 
costituito un sogetto poli-
tico autcmomo all'interno 
del giornale, l 'essere riu-
scite sempre meno a dire 
«noi pensiamo che.. .» 
da -una parte, e la dif-
ficoltà a poter dire « io 
penso che... ». 

Oggi, dicevamo tra n j i 
muore questo collettivo, 
così come ha funzionato 
dal suo inizio due anni fa . 
e forse può nascere una 
redazione-donne. Delle 
donne che lavorano in-
sieme in un OTgano di in-
formazione, che credono 
nell'utilità di una pagi-
na-dorme per continuare 
a dar voce a chi nel ge-
nerale processo di chiu-
sura di spazi alle donne, 
cosi a fatica riesce ad 
imporla. Eteile donne che 
sono interessate ad un 
progetto specifico quale 
OHI giornale e ad una ri-
cerca t ra donne al suo 
intemo, che continui a 
tenere aperta in qualche 
modo la contradtiìzione 
uomo-donna. Perché ri-
vendichiamo un modo di-
verso di lavorare, nono-

stante tutti gli scazzi tra 
noi, un modo diverso an-
cora oli affrontare i pro-
blemi della competitività 
e della bravura, perché 
crediamo abbia ancora 
iun senso tentare di ri-
baltare la logica maschi-
le che vige qua dentro, 
che così pesantemente 
con<Hziona la nostra vi-
ta fuori nei nostri rap-
porti personali, e che una 
ricerca in questa direzio-
ne anche all'interno di 
uno specifico quale un 
organo di informazione 
ci piace che vada avanti. 

Ma cosa significa qui 
per noi, concretamente, 
funzionare semplicemente 
come redazione donne, 
pretendendo di essere 
verse dal resto della re-
dazione nel metcao di la-
vori), ma non solo in quel-
lo ovviamente, senza es-
sere più un collettivo 
femminista come in pas-
sato? Come garantire ad 
ognuna la possibilità di 
esprimere la sua diver-
sità? Chi sceglierà e con 
quale criterio, in man-
canza di un criterio uni-
voco, i pezz4 da passa-
re? 

Non abbiamo risposte 
precise, pensiamo che la 
censura, ad esempio, do-
vrebbs e ^ e r e adcperata 
al minimo se non per 
pezzi incomprensibili o 
per comunicati uguali a 
se stessi d i e finiscono 
per non comunicare nul-
la. Ci pare importante 
continuare a garantire 1' 
informazione sulle donne, 
oggi soprattutto in cui è 
molto più difficile che 
una realtà di donne par-
li da sé, ma che invece 
è molto più importante 
andare a scoprirla, evi-
denziarla perché altrimen-

ti restereiA)e in silenzio. 
In questo senso oggi il 

nostro interesse sì è al-
largato: nwi solo una in-
formazione del movimen-
to o dal e per il movi-
mento, ma un tentativo 
di conoscere e f a r cono-
scere la realtà osile don-
ne più in generale, la 
vita, le trasformazioni, le 
esperienze, le lotte. 

Ovviamente tutti questi 
buoni propositi si v^nno 
poi a scontrare con la no-
s t ra poca « professionali-
tà », c(d fatto che non tut-
te siamo « brave » a scri-
vere e così via. 

Ma tutto questo non ba-
sta, molti problemi non 
vengono risolti nonostante 
le buone intenzioni e con-
tinuano a porsi al nostro 
intemo. Una di noi fa un' 
inchiesta sui giornali fem-
minili (la riportiamo qui 
a lato) e decide di inter-
vistare una compagna 
femminista che lavora ad 
Annabella; a qlacun'al-
t ra non piace, sembra 
quasi un modo di pubbli-
cizzare Rizzoli, di dire che 
è un bel giornale, di mo-
s t rame solo i lati positivi, 
tacendo su quelli negativi, 
di non evidenziare le con-
traddizioni. La compagna 
che l 'ha fatta, replica che 
lei ritiene sia scontato il 
giudizio sui giornali fem-
minili, soprattutto per chi 
legge LC, che quello che 
a lei interessava era inve-
ce mettere in evidenza co-
me qualcosa sia cambiato 
anche all'interno di questi 
giornali, di dare un taglio 
che cerchi di spiegare co-
me mai 400.000 donne com-
prano Amiabella, che per 
altro ha preso posizione a 
favore del divorzio prima 
e dell'aborto dopo, ^ e s t o 
è successo pochi giomi fa. 

con una discussione molto 
accesa e forse non bella, 
ma gli esempi potrebbero 
essere tanti altri, come il 
giudizio sulla pubblicazio-
ne 0 meno di pezzi che 
vengono dall'esterno. Cre-
diamo sarebbe stato sba-
gliato se avessimo risolto 
la contraddizione deciden-
do di non pubblicare l'in-
chiesta perché non tutta 
la redazione-donne era d' 
accordo quasi che l'impo-
stazione di una o le sue 
idee fossero vincolanti per 
tutte. Forse sarebbe giu-
sto riportare più spesso 
sul giornale i contenuti dei 
contrasti e delle polemi-
che t ra noi, entrandovi nel 
merito ed assumendosi la 
responsabilità individuale 
deUe posizioni diverse. 

Non sappiamo che risul-
tati potrà avere questo 
nuovo funzionamento, ed 
è difficile definire una vol-
ta per tutte il metodo da 
seguire per riuscire anche 
a venir fuori da un Im-
mobUismo che crediamo 
traspaia dalle nostre pa-
gine e che ci paralizza da 
un po'. Più onestamente 
ci sentiamo di dire che la 
disponibilità di tutte noi S3i, può essere una garan-
zia, insieme alla voglia di 
continuare questo lavoro. 
Sarà poi la continua verifi-
ca di questa « sperimenta-
zione » con le compagne 
che leggono o collaborano, 
ad assicurare la possibi-
lità di andare avanti. 

Ruth, Marina, Luisa, 
Franca, Claudia 

Nancy 

Occupati i locali deirex-diurno 
P^r la {{Casa delle Donne» 
«Vogi ianio uno spazio tutto per noi» 
H cowdmamento donne 

® Salerno, mercoledì 21 
occupato, per fame la 

della doana l'ex 
Oìwno di piazza Ferro-

ono dei tanti spazi 
ìButUizzati dal comune. 

qnesta occnpaàMie, 
•«1 donne, vogliamo far 
"^«•e che siamo decise 
» l o t t a r e per avere a Sa-

nna città dove man-
tatto, dagli asili al 

consultori, delle strottiire 
che rispondano ai nostri 
bisogni. 

Mentre si nega alle don-
ne eda agli altri strati e-
marginati della città spa 
zi, si permette che un'as-
sociazione « privata > ge-
stisca uno spaso, che è 
di tatti noi, come il Cen-
tro Sociale, per propri in. 
teressi. Le donne che han-

no occnpato, sono slcnre 
che, soltanto con l'unità 
e la forza di tutte, si 
può far diventare la «ca-
sa della donna > un reale 
sfrnmento per l'incontro e 
la discussione di tutte le 
donne a Salerno. Mobili-
tiamoci tutte per sostene-
re l'occupazione. 

Il coordinamento delle 
donne di Salerno 

FRANCHI NARRATORI 

MIA CARA 
Da un marito compagno d i Carlo Monico. A t 
traverso una serie di lettere alla moglie 
l'autore ripercorre con ironia, violenza, te 
nero erotismo, la loro vicenda di coppia in 
vestita dalle tempeste del post-'68, dal fem 
minismo, dai nuovi rapporti interpersonali. 
Lire 3.000 
Nella stessa collana: Ore perse. Vivere a sedici an 
ni di Caterina Saviane {4* ed.) Lire 2.800 / Tuta 
blu. Ire, ricordi e sogni di un operaio del sud di 
Tommaso Di Ciaula (2* ed.) Lire 3.500 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

Avvisi 
Carceri 
GENOVA. Venerdì 23 «ebbraio 
al le ore 21.00 presso l 'o ra tor io 
S. F i l ippo vìa Lome l l i n i con-
certo del Tr io Bambi N i co lò Fos-
sati in acust ico Medi terraneo, 
partecipa Enrico Pinna, prezzo 
l i re 1.500. 

Avvisi ai compagni 
TARANTO. Sabato 24 al le ore 
9 . 3 0 in piazza Cadut i su l La-
voro 10. Lecce, al Tr ibunale mi-
nor i le c i sarà i l processo al 
compagno Giampaolo L igg ier i di 
Taranto. G iampaolo tu arrestato 
i l 12 apr i le dopo due mesi di 
detenzione ot tenne la i ibertà 
provvisor ia. Le imputazioni so-
no mo l t i gravi (attentato al la ca-
serma dei carabinier i ) . E' Impor-
tante la presenza d i tu t t i i com'-
pagni soprat tut to d i Lecce. 

Antinucleare 
MESTRE. Venerdì 23 a l le ore 
17.30 redazione d i Smog e din-
t o m i aperta a tu t t i in v ia Fu-
s inato 27 su Convegno d i Ro-
ma e prospett ive Smog. 
GENOVA. La r iv ista <Rossovivo> 
i l Comi ta to po l i t ico ENEL, il 
Comi ta to ant inucleare d i Geno-
va, 11 Comitato contro le cen-
tral i nuclear i d i Piacenza e i l 
Comi ta to ant inucleare di Trisaia 
organizzano un convegno nazio-
nale a Genova il 24 e il 25 
febbraio sul tema: • Il piano 
nucleare e l ' uso capi ta l is t ico 
del l 'energ ia >. A l convegno so-
no inv i tate tut te le s i tuaz ioni 
d i ter r i tor io e d i fabbr ica, tut t i 
1 compagni , tu t te le forze poli-
t iche organizzate che intendono 
costru i re un movimento reale 
dì opposiz ione alla realizzazio-
ne d i central i nucleari in Ital ia 
e nel mondo. 11 convegno avrà 
luogo nel teatro AMGA a via 
SS. Giacomo e F i l ippo 7. Per 
in formazion i e per ogn i comu-
nicazione ci s i può r ivolgere al 
Cent ro d i Documentazione di 
Porta Soprana (via di Porta So-
prana 45 rosso Genova) oppu-
re te lefonicamente a: Paolo Ara-
do 010-5487319 lore uf f ic io) op-
pure 010-281213 Genova Com. 
Poi. ENEL 06-8539220. 06-8539215 
Roma. Radio Onda Rossa 06-
491750 Roma. I manifest i s i ri-
t i rano al Centro d i documen-
tazione di Porta Soprana. 

Convegni 
TRIVENETO. Sabato 24 a l le ore 
15 assemblea Tr iveneto d i Cri-
st iani per i l soc ia l ismo presso 
s indacato Cavalcavìa d i Mestre. 

Cultura 
MESTRE. Sabato 24 a l le ore 
21,00 cont inua l 'autogest ione al 
Massari : teatro musica Murales 
al imentazione, ecc. 

Medicina 
democratica 

SABATO e domenica 24 e 25 
febbraio al le ore 9,30 a Na-
pol i presso FLM. st ret to ia S. 
Anna al le Paludi 115, Segrete-
r ia Nazionale d i Medic ina De-
mocrat ica, aperta ad ogn i realtà 
d i movimento dì lotta per la 
salute. Odg: Preparazione coor-
d inamento interregional i nord e 
sud sul la r i forma sanitaria e 
anal is i de l mater ia le per un ma-
nuale d i gest ione del la contro-
r i forma sanitar ia: amb.ente di 
lavoro: si tuazione del movimen-
to: accesso al lo spazio televi-
s ivo del 23 marzo; r iv ista, con 
la partecipazione della redazio-
ne nazionale, la matt ina del 25. 
23 FEBBRAIO al le ore 14.30 con 
prosecuzione 24 e 26 a Mi lano 
presso la facoltà d i scienze po-
l i t iche. in via Conservator io, se-
minar io d i studio sul le tossico-
dipendenze. 

Riunioni e attivi 
FAENZA (Ravenna) A tu t t i i 
compagni interessati alla pre-
sentazione di una l ista de l l 'op-
posizione di c lasse nel le pros-
sime elezioni prov inc ia l i s i ter 
rà un'assemblea venerdì 23 al-
le ore 21 nella saia de l quar-
t iere Centro-Nord in corso Ga-
r ibaldi 2. Sono invitati tu t t i i 
compagni di Faenza e com-
prensor io. Quel l i d i DP. 
MILANO. Venerdì 23 ore 18 in 
sede Centro riunione operaia a-
perta al l 'area d i LC. OdG: di-
scussione e valutazione del Li-
r ico Per lo sciopero di gio-
vedì e proposta di assemblea 
provinc ia le operaia d i LC per 
sabato 24. 
MILANO. Venerdì 23 al Comita-
to d i quart iere Lunigiana via 
Sammart in i 33 /b is d ibat t i to sulla 
repressione in Uruguay organiz-
zato da esul i uruguayani . 
UUGO di Romagna A tu t t i i 
compagni dì Ravenna, sabato 24 
a l le ó re 15 a l l 'Aud i to r ium d i Lu-

assemblea prov inc ia le sulla 
I t s » urmea e programma. 
TRENTO. Nella sede del comita-
to d i quan ie re Centro, v ico lo 
S. Maria Maddalena 22 (cinema 
s . P ietro! venerdì 23 febbraio 
al le ore 20.30 r iun ione de i com-
pagni per preparare i l Conve-
gno provincia le de l l 'opposiz ione 
sociale. 

BOLOGNA Sabato 24 o n 17.30 
concentramcnto alle due Torri: 
manifestazione per i l diritto 
alla casa indetta dai comitati 
occupanti di Bologna e dall' 
Unione Inquilini con l 'adesion* 
di numerose organizzazioni • 
cclletthii di quartiere e di fab-
brica. 
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• OPERAI Venerdì 23 Febbraio 1979 lotta continua io 

Le vie dell'organizzazione 
operaia sono infinite, ma... 
Quattro anni di esperienza di organizzazione, nella CGIL, nel CUB, nel-
la UIL, nel CdF, la creazione di un sindacato autonomo e l'adesione 
alla CISAL, nel racconto di Antonino e Vittorio, due connpagni auto-
ferrotranvieri di Pescara, rispettivamente di 47 e 37 anni. La proposta 
di un incontro nazionale di autoferrotranvieri e di una assemblea del 
settore trasporti 

Nel 1975 la maggioranza 
di noi autoferrotranvieri, 
qui a Pescara, era iscrit-
ta alla CGIL. I più impe-
gnati fra di noi erano at-
tivisti sindacali. In queir 
anno cominciò la ristruttu-
razione della azienda. Si 
partì dalla riscossione au-
tomatica dei biglietti, la 
« meccanizzata », come la 
chiamiamo noi. Che fine 
avrebbero fatto i bigliet-
tai? Un'indicazione nazio-
nale aveva stabilito che 
l'orario massimo per gli 
autisti dovesse essere di 
6 ore e IO minuti. 

Una riduzione d'orario 
che avrebbe permesso la 
creazione di nuovi posti, 
che sarebbero stati coper-
ti appunto dai bigliettai. 

Qui a Pescara l'orario 
medio era di 6 ore e 40, 
quello massimo di 7. 50 mi-̂  
nuti, dunque, oltre il li-
mite stabilito dall'accordo 
nazionale. Publio, alla 
CGIL, cominciamiriò a fa-
re pressioni perché si a-
prisse una lotta per la 
sua applicazione. 

La direzione dell'azienda 
fu molto brava. C'era, in 
quei giorni, un concorso 
interno per controllori : 
combinazione lo vinsero 
anche i tre rappresentan-
ti sindacali aziendali di 
CGIL, CISL e UIL! De-
nunciammo l'episodio alla 
Camera del Lavoro, ma 
fecero orecchie da mer-
cante e, soprattutto, non 
volevano sentire parlare 
di scioperi. 

La nascita 
del Cub 

Alcuni di noi avevano 
letto dell' esperienza dei 
CUB, i comitati di base, 
a Roma e a Milano. In 4 
o 5, non di più, decidem-

mo di costruirne uno an-
che a Pescara. 

In quel momento non vo-
levamo costruire un'orga-
nizzazione alternativa al 
sindacato. 

Pensavamo piuttosto che, 
se fossimo riusciti con il 
CUB ad organizzare lotte 
che avessero coinvolto la 
maggioranza dei lavorato-
ri. i sindacati sarebbero 
stati costretti a rivedere 
la loro linea. 

Ma organizzare uno scio-
pero autonomo non era fa-
cile. C'era paura fra i la-
voratori; sindacati ed 
azienda avevano detto che 
erano illegali e che i par-
tecipanti sarebbero stati 
denunciati. Tuttavia ci de-
cidemmo ed il successo fu 
grande: allo sciopero in-
detto dal CUB partecipò 
r80-85 per cento dei lavo-
ratori e non solo del per-
sonale viaggiante, ma an-
che fra i pulitori e gli ope-
rai delle officine. 

A quel primo sciopero 
ne seguirono altri, sempre 
con un'altissima parteci-
pazione. La reazione del 
sindacato, della CGIL, fu 
esattamente l'opposto di 
quanto ci aspettavamo. Ci 
venne richiesta una auto-
critica che, naturalmente, 
rifiutammo. Vittorio fu 
espulso, Antonino si dimi-
se come tutti gli altri com-
pagni. 

La UIL 
e il consiglio 
di azienda 

Nel fratempo la UIL, il 
responsabile nazionale del 
nostro settore soprattutto, 
sosteneva apertamente sia 
le nosre ragioni che la no-
sra lotta. Ci sembrò che 
fosse possibile usare que-
sta contraddizione fra i 

sindacati per imporre i 
nostri obiettivi. Eravamo 
consapevoli che magari la 
UIL ci sosteneva solo per 
motivi di parrocchia. Non: 
avevamo paura di essere 
usati perché molto stretto 
era il nostro rapporto con 
gli altri lavoratori. Ci 
iscrivemmo in massa alla 
UIL ed imponemmo la rie-
lezione del consiglio d' 
azienda; volevamo andare 
noi a trattare direttamen-
te con la direzione esau-
torando i sindacalisti. 

Anche quella fu un'espe-
rienza felice: tutti i com-
pagni del CUB vennero 
eletti • ed ottenemmo la 
maggioranza nel CdA. no-
nostante la presenza dei 
6 sindacalisti nominati dal 
le confederazioni. 

Naturalmente continua-
vamo con gli scioperi, in-
detti non più dal CUB, ma 
dai Consiglio d'azienda. 

Sempre più evidentemen-
te erano diretti, oltre che 
contro la direzione, con-
tro i sindacati che si ri-
fiutavano di sostenerci. 

A metà del '76 impo-
nemmo durante uno scio-
pero all'azienda di metter-
ci a disposizione 2 auto-
bus per andare a trattare 
a Roma non solo con la 
FENIT, ma con i 3 sin-
dacati. 

Il confronto fu aspro. 
Ma il fatto che oltre 100 
lavoratori dei pochi più di 
300, fossero andati fino a 
Roma per « snidarli » co-
strinse i sindacati a rico-
noscere che le nostre ri-
chieste erano giuste. I 3 re-
sponsabili nazionali del 
settore si impegnarono a 
venire personalmente a 
Pescara per risolvere la 
vertenza. 

Ci sembrò di aver, final-
mente, raggiunto il nostro 
scopo. Avevamo dovuto 
penare un anno e mezzo. 

ma ce l'avevamo fatta. 
E a Pescara, dopo qual-

che tempo, ci vennero in-
fatti. Fecero anche assem-
blee con tutti i lavoratori 
in cui dissero che aveva-
mo completamente ragio-
ne. Si erano però incon-
trati anche con la direzio-
ne e, naturalmente, con 
i sindacati provinciali 
la Camera del Lavoro. Per 
farla breve, il risultato fu 
questo: senza neppure con-
sultarci né dirci una paro-
la, i 3 sindacati unitaria-
mente, compreso il « no-
stro », la UIL, mandarono 
all'azienda una lettera jn 
cui si disconosceva il CdA. 
perché seguiva una linea 
contrapposta a quella sin-
dacale! 

Un sindacato 
autonomo 

Fu allora che caddero 
tutte le illusioni di poter 
piegare alla nostra volon-
tà il sindacato, fu aDora 
che decidemmo di uscir-
ne definitivamente e di 
costruircene uno nostro. 

A marzo del deposi-
tammo lo statuto e ne in-
viammo copia alla FENIT 
ed alla direzione. Il nome 
che avevamo scelto era 
Federazione Lavoratori dei 
Trasporti. 

Nella nostra testa più 
che di un sindacato si 
trattava di un organib'mo 
rappresentativo, che ci do-
veva permettere di esse-
re ricevuti dalla direzione 
e di trattare ai rettamente. 

Ma anche così la dire-
zione rifiutava il'T.U. en-
trato in vigore il 1 gennaio 
del 1976. Dovevamo avere 
3-400 mila lire di arretrati 
Tina Anselmi, allora mini-
stro del lavoro, aveva fat-
to sapere che di quelli del 
'76, ci sarebbe stato dato 
solo il 40 per cento. Ave-
vamo saputo che a Milano, 
con la lotta, avevano ot-
tenuto il pagamento al 100 
per cento, e cosi comin 
ciammo di nuovo a scio-
perare autonomamente. 

Cercavamo di legare la 
lotta per questo obiettivo 
a quella per il nostro ri-
conoscimento. 

Eravamo verso la fine 
del '77. Avevamo saputo 
che era in corso un incon-
tro della direzione con i 
sindacati. Organizzammo 
uno sciopero improvviso 
ed in massa ci presentam-
mo ai dirigenti dell'azien-
da. Furono costretti a ri-
ceverci. Ci dissero che 
proprio in quel momento 
stavano trattando dello 
stesso problema, gli ar-
retrati, con i sindacati, 
ma che non si poteva fa-
re nuUa perché dal mini-
stero avevano detto che 
i soldi non c'erano. 

pure ui 
laaoii 
A per 
ìtativo, 
tation 
fspliciu 
iossero 
azienda! 

Ma ci dichiararono an-
che che non ci avrebbero 
mai ricevuti come Federa-
zione Lavoratori dei Tra-
sporti, perché cosi aveva-
no ricevuto ordini da Ro-
ma e « consigli » dai sin-
dacati. 

Che facessimo una ver-
tenza davanti al Pretore 
del lavoro, per atteggia 
mento antisindacale dell' 
azienda, tanto l'avremmo 
persa. Lo Statuto dei La-
voratori prevede infatti 
nell'articolo 19 che rappre-
sentanze sindacali azien 
dali o aderiscono alle tie 
confederazioni più la Ci-
snal. oppure, se non fan-
no parte di queste, devo-
no essere affiliate ad asso-
ciazioni sindacali firmata-
rie di contratit nazionali 
o provinciali. 

Rispetto ai soldi impo-
nemmo che una nostra de 
legazione andasse a Roma. 
Quando arrivammo al mi-
nistero, conoscevano la sto 
ria di ciascuno di noi. ci 
dissero che il ministero 
dei Trasporti è senza por-
tafoglio e che quindi non 
c'era nuUa da fare, che, 
forse, si sarebbe visto in 
seguito. Noi rispondemmo 
che finché non a vessimo 
visto i soldi avremmo con-
tinuato a bloccare tutto. E 
cosi facemmo. Bloccammo 
tutta la città anche quan-
do ci fu la festa naziona-
le dell'Amicizia, quella del 
la DC. 

Dopo un po' di tempo i 
soldi ci sono arrivati e 
tuUi. 

Restava però il problema 
di farci riconoscere. Ab-
biamo parlato con compa 
gni avvocati che però ci 
sconsigliarono di fare la 
causa perché sicuramente 
l'avremmo persa. 

L'adesione 
alla Cisal 

In quei mesi era ripresa 
la lotta dei ferrovieri. La 
FISAFS indiceva gli scio-
peri. Eravamo molto inde-
cisi, per un po' abbiamo 
tentennato, poi abbiamo 
preso contatto con loro 
ed a settembre del '78 ab-
biamo chiesto l'adesione 
alla CISAL. 

Inutile dire che sappia-
mo bene da chi è costi-
tuita questa organizzazio-
ne, delle sue caratteristi-
che corporative, ma quel 
lo che ci interessa mag-
•giormente è di avere una 
copertura, di costringere 

l'azienda a trattare fa 
tamente con noi, di air 
le mani completarne!» 
bere. Tutto questo o|g. 
CISAL lo consente, conf; 
riamente alle tre conf« 
razioni. 

Non c'è dubbio die. 
CISAL cercherà di id: 
zarci per garantirsi i' 
sua presenza anche qc:' 
Abruzzo, dove è press»: 
inesistente. Ma noi d sj 
diamo con i piedi di pir 
bo. 

Ad esempio abbiamo 
vuto contatti con ató 
rotranvieri di Chieti, 
quelli cella SAICEMeà 
la Rossi-Ambrosmi. .e-
loro non abbiamo prop® 
di entrare alla CISAL 1; 
la situazione è difTerec 
Da noi tutti i lavorsO-, . 
hanno alle spalle 3 ' 
di lotte, molte cose le hr ™ «on 
no chiare, compresoli'» 
lo che in passato hŝ  i s 
tentato di giocare sìjJ " abbu 
CISAL che la OSXi ^-ief 
così come è chiaro " 
che della CISAL noi 
gliamo fare. Ci hara»̂  
posto di costituire ^ 
vinciale, ma noi ci aoc 
mo cauti, molto caud. 

Finché siamo demr̂  
nostra azienda sapp̂  
di avere il coltello 
parte del manico, 
si costruiscono str̂ ^ 
più ampie, slegate ̂ ^ 
tuazioni di lotta. •• 
esclusivamente del r^ 
della politica àe\\ei° 

Xoi s] 
assembl 
cpposizi 
iano si 
(ita a 
diiamai 
A noi 1 
mostrati 
usare q 
di usare 
tain vo 
più di 
parte fri 
rieri, c( 
nnieri 
sempre 
pagni c 
stretti a 
ti auton 
(tó non 
austro, ( 
le ambii 
E'ver 

ito diffic: 

federazioni, q 
ivisniu 
ampi" . . 

Da noi in azien®, 

erazioni, 'i"'" ^ 
e corporativismo ^ 
bero trovare ampw 

A-'a invi _ 
àacato ha provato a ^ 
che siamo autonomi, 

sti, Je solite cose, f 
gente ci conosce be» 

La cosa buffa so»' 
cuni che da 
provato a fare la C l̂ 
e che ci chiedono se 

" ĥe è ta Continua che e ^ 

ta deUa C I ^ L V 
ultima che e à i v ^ 
Lotta Contmua. 
vengono a dire 

erano 
loro ci dicevano 

anm 
Ma 

ìi sindacato, ora cw^, 
nj' fa. per tagUarci^ 

sotto i piedi, è i J j f 
atteggiamento nei ce^ 
ti del lavoro. Con ^ 
scansafatiche e dei r 
ti vi cosi, che appena ̂  
sono si mettono in 
che non hanno a ^ ^ 
sorti dell'azienda. 
ganizzazione si 

S| 

situa; 
lo spazic 
'le di Ut 
oassaf; 
aa di c 
r̂ regii 
Noi p 

sa esser 
anch 

^ gU « 
?iandi 1( 
la nasci 

sinist 
^ ha, 

sinda 
Ma iM 

f^. noi 
•'•Milan, 
parare , 
f̂ ìlatel 
'fcrgia 
'-'«con 

Prep 
"Poni-. 

'"'ftiiali 
^ ^ fi 

^ Boloj 

^que 
« cu: i 

^ r a r 

' r̂ivet 

fa 
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(istruire? Nel passato un 
jjjile discorso faceva 
Igdccia, ma oggi Io spa-

•4 jjo è molto ridotto. 
E poi noi, non è che ci 

diamo la peUe per fa re 
''V Ttessere della CISAL! 

j Quelitanto che basta. Da 
I altra parte i volantini che 

facciamo li firmiamo Col-
f lettivo operai trasporti. 

La nostra sola presenza, 
I okre alla volontà sindaca-
i le i chiudere subito, ha 
I fatto sì che l'azienda con-

cedesse subito, senza nep-
I pere un'ora di sciopero. 

J 14500 lire d'aumento men-
f .«ile per il contratto inte-
| i prativo, anche se il con-
| j tratto nazionale prevedeva 
lì esplicitamente che non ci 
II fossero aumenti in quelli 
II, aziendali. 

Per l ' o p p o s i -
zione operaia 

•attare fe 1 speravamo che ali 
loi, di air̂  assemblea nazionale dell 
lietamente : 
uesto cgf. 
;ente, coir: 
tre confK 

ibbio che. 
irà di 

(fiposizione operaia a Mi-
lano si decidesse di dar 
vita a quello che tutti 
chiamano il IV sindacato. 
A noi l'esperienza ha di-
mostrato l'impossibilità di 
usare quelli confederali o 

rantirsi ' quello che, di voi 
ta in volta, finge di essere anche qci 

è press® 
[a noi c: r 
iedi di pir 

abbiami 
con airis 

UCEMee 
rosini. ffi 
imo p 

più di sinistra. D'altra 
parte fra gli autoferrotran-
vieri. così come fra i fer-
rovieri ed i marittimi, 
sempre di più sono i com-

û /.. "̂ he si trovano co-
Chieli, 5 ! usare i sindaca-

- - ' ti autonomi. E allora per-
dié non costruircene uno 

imo evitando cosi tutte 
i CISAL ® ™'''guità possibili? 
è differa ì̂ ^ ^he è un momen-
i per i lavorato-
,alle 3 linea dei sacri-
cose le M?" è accettata, non 

3 ̂ t a consenso la politica del ipreso1 
ssato baî  
xare siaj 
la CISNi 
chiaro i' 
SAL noi 
Rihanno?' 
tìtuire sf 
loi ci aot 
Ito caud. 
M dentrt 
la sapp^ 
;oltello if 
nico, ' 
M strf: 
egate 
lotta. ^ 
ede i r^ 
delle 

lualun^ 
sroo P^ 
impiof^ 
zienda'-'t 
,vato a -
onoim-^ 
cose.^' 

-J 
onose/ 

diven'^ 
a. oPf^ 

recbe^ 

/ano 
i r a c o ^ 

è J -
nei 

. Con 

) a 

fCI-1 sindacati autonomi 
f abbiamo visto con l̂ » 
otte degù ospedalieri, non 

spazio che in alcu-
ne situazioni. insomma c 'è 
«spazio per la costruzio-
* 01 ̂ 'organizzazione dì 

fra il avoratori che 
01 opposizione a que-

-"̂ regime. 
Ĵ 'oi pensiamo che pos-
« «sere un IV sindaca-

^ h e per non ripete-
^ t o errori del 'eS-'eg. 
^ lotte di massa, poi 
: ^ ' t a di tanti gnippi 
- suustra divisi fra loro, 
^..^nno, anche loro, 
^^^bmto poi al recupe-
• Sindacale. 
Ma ne vogliamo discu-

> iiil!?!" certi. 

proponiamo, 
re p ^ ' ^mpi dovuti, se 

"^a r . uno dei tra 
ria 

del Collettivo 

a 

Hiorti dei t 

^rjio f ^ / ^ n o v a già 

let-

e di Milano, 

altre situazioni si vo-

'--^^t^io^^^Pnmo incon-
Telefonateci 

Dopo il Lirico II 

' di Gufo) 

Assemblea dell'opposizione operaia: 
come andare avanti - Una proposta 
IL CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELL'OPPOSIZIONE 
OPERAIA 

Sabato l i e domenica 
12 febbraio si è svolto 
a Milano il Convegno na-
zionale dell'opposizione o-
peraia organizzato dal co-
ordinamento di Milano. 
Per la prima volta, dopo 
anni, si è avuta la pos-
sibilità di avere una vi-
sione generale di quelli 
che s(Mio i problemi e i 
nodi che il movimento 
dell'opposizione operaia 
deve sciogliere, delle for-
me d'organizzazione che i 
compagni si sono dati, o 
si stanno dando, e della 
diversità e specificità del-
le varie situazioni e delle 
corrispondenti iniziative e 
quindi del lungo cammino 
di confronto e di organiz-
zazione che dovrà essere 
percorso. 

Alcuni compagni, spe-
cialmente tra quelli che 
pili sono pressati da sca-
denze immediate (come i 
metalmeccanicil speravano 
che dal convegno potes-
sero scaturire se non in-
dicazioni, linee unitarie di 
comportamento. Se questa 
era .un'esigenza giusta, 
meno legittima c'è sem-
brata quella, presente tra 

alcuni compagni nel coor-
dinamento milanese, di un 
convegno ristretto in cui 
i partecipanti dovevano 
essere vagliati in base a 
criteri di rappresentativi-
tà e criteri politici che a 
nostro avviso avrebbero 
messo seriamente in di-
scussione, oltre che i li-
velli di unità raggiunti, 1' 
autonomia stessa del mo-
vimento. 

Noi riteniamo invece 
che questo convegno, mo-
strando accanto alla vo-
lontà di lotta e di organiz-
zazione, le diversità di 
comportamenti politici e 
organizzativi (e anche di 
riferimenti polìtici), abbia 
espresso, nel bene e nel 
male, lo stato attuale del 
movimento d'opposizione 
operaia: i problemi che 
bisogna risolvere e i no-
di politici che bisogna 
sciogliere a partire, te-
niamo a ribadire, dal ri-
spetto deirautonomia e 
dell'oggettività (come be-
ne diceva l'introduzione al 
convegno) di questo mo-
vimento. Riteniamo infat-
ti che se da un lato e-
siste ed è urgente la ne-
cessità di creare un tes-
suto che colleghi le varie 
forme e momenti di que-
sto movimento, come pu-
re è urgente un confron-

to ed una omogeneizzazio-
ne politica, dall'altro la-
to riteniamo che qualsia-
si forzatura in questo 
senso non faccia altro che 
riproporre il deleterio me-
todo degli intergruppi do-
ve ognuno, invece di con-
frontarsi con la realtà, 
resta aggrappato al suo 
piccolo pezzo di verità 
cercando magari di rita-
gliarsi questo o quel set-
tore di movimento, que-
sta o quella esperienza. 

IL NODO 
DEI CONTRATTI 

La gestione sindacale 
del rirmovo dei contratti 
collettivi di lavoro non 
fa altro che rispecchiare 
i contenuti del contratto 
stesso, cioè il rispetto del-
le compatibilità e con-
trattazioni politiche in cui 
tutto è devoluto al pat-
teggiamento f r a le varie 
dirigenze politiche, eco-
conomiche e sindacali, al 
quale la mobilitazione &ei 
lavoratori deve essere su-
bordinata. Di fronte a ciò 
cosa dobbiamo fare? Ri-
mandare tutto alla con-
trattazione integrativa (do-
ve si può) cercando di 
barcamenarci e di non 
farsi carico dell'attuale 
situazione? Oppure, come 
da piij parti succede (co-
me recentemente alla Mi-

rafiiori), si ritiene che non 
creare ora germi di una 
nuova lotta, di nuovi com-
portamenti operai e di 
nuova organizzazione, si-
gnificherebbe consumare 
completamente la norma-
lizzazione dei consigli di 
fabbrica mettere seria-
mente in forse la lotta 
articolata, lasciare al lo-
ro destino le piccole fab-
briche? 

LOTTA CONTINUA 
E DINTORNI 

I compagni operai di 
Lotta Continua da diverso 
tempo si riuniscono per 
discutere di questi proble-
mi e sentono l'esigenza 
di riempire un vuoto di 
analisi, inchiesta, collega-
mento e organizzazione 
che rende difficile una 
ripresa organiza ed effi-
cace delle iniziative di 
lotta. 

Ma se il convegno na-
zionale dell'opposizione o-
peraia ha dimostrato qual-
cosa, questo qualcosa è 
che riprendere l'iniziati-
va e la lotta in tutta Ita-
lia è difficile, ma possi-
bile. Disoccupazione, la-
voro nero e precario, so-
no problemi che in quan-
tità e qualità niiova tor-
nano ad investire la fab-
brica in quanto possibile 
centro di lotta. E ' su que-

sti problemi e su questa 
possibilità che alcuni com-
pagni operai sentono la 
necessità di indire un con-
vegno di tutti gli operai e 
lavoratori dell'area di LC. 
Situazione sociale ed eco-
nomica, situazione politi-
ca ed internazionale, non 
lasciano molte alternati-
ve; o si consuma fino in 
fondo la sconfitta d'ella 
classe operaia e della sua 
autonomia o si r iapre un 
nuovo ciclo di lotte. Oc-
corre uscire dall'isolamen-
to pratico e teorico; oc-
corre riconquistare (e pier-
ché no reinventare) gli 
strumenti per farlo. 

Il movimento dell'oppo-
sizione operaia è ogget-
tivo, ma è anche ogget-
tiva la presenza in que-
sto movimento oei com-
pagni di Lotta Continua: 
Prepariamo quindi in luo-
go da destinarsi una as-
semblea provinciale pro-
letaria dell'area di Lot-
ta Continua di Milano, per 
sabato 24 febbraio o per 
sabato prossimo 3 marzo. 

Piero (IBM) - Marraffa 
(OM) - Enzo (OM) 

P.S.: Troviamoci, vener-
dì 23, alle ore 18, in se-
de, per una riunione ope-
raia, di discussione e va-
lutazione su questi punti. 

La classe operaia parla poco oggi, 
ma non è andata in paradiso... 

Mentre tutti parlano in nome (della classe operaia, essa è quasi muta. E' impegnata. In 
Trentino come ovunque, in una logorante battaglia ó\ trincea contro i piani e gli attacchi 
padronali 

Ci sono due modi per 
parlare, oggi come aeri, 
della situazione operaia, 
del Trentino come di al-
tre regioni. Sono, rispet-
tivamente, quello di con-
siderare ciò che la cas-
se operaia pensa di se 
stessa, che cosa dice e 
quali comportamenti as-
sume nella faWjrica e 
fuori della fabbrica, e 
quello di considerare, 
più astrattamerite, la ck^-
se operaia nella situazio-
ne generale, dell'indu-
stria e dell'economia. Ve-
dendo, in questo mocio, 
che cosa è cambiato in 
termdnd di occupazione, 
organizaziorve del lavoro, 
organizzazione del merca-
to, in termini di rappor-
ti sociali f r a le classi ed 
anche all'interno delia 
stessa classe, l due mo-
<ii non si escludono, ma 
anzi sd compenetrano e 
si integrano. 

Oggi, senza dubbio, è 
molto difficile capire che 
cosa la classe ogjeraia 
nel suo complesso pensi 
di se stessa, del suo pre-
sente e d d suo avvenire 
come classe. Oggi ia clas-
se c^jeraia parla molto 
poco, è quasi muta, nel 
nÉgliiore dei casi nuota 
neHa conftjsione e non 

potrebbe essere altrimen-
ti, vista la realtà dei fat-
ti n d suo svGuppo in 
questi ultimi anni. La 
classe operaia non è an-
data in paradiso, sia chia-
ro, si è impegnata in una 
•resistenza sorda e sen-
za fine ai piani ed agli 
attacchi padronali. 

Questa guerra di trin-
cea chiaramente logora 
moto di più che la bat-
taglia in csanpo aperto, 
soprattutto quaiKlo la bat-
taglia, come era succes-
so dal 1968 al 1974, ave-
va segnato delle vittorie 
indiscutibili. Questa resi-
stenza quasi muta logOTa 
ancora di più, perché sì 
svolge in un contesto in 
cui tutti parlano a nome 
della classe operaia, e 
se non a n « n e certamen-
te con la da s se (^eraia 
al centro d d discorso. 

Rivoluzione e socialisnx) 
riforme e avanzamento 
nella democrazia, austeri-
tà e sacrifici, lottà all' 
inflazione e al coipora-
tivìsnrjo, risanamento del-
lo Stato e riduzione del-
la spesa putjbJica. attac-
co al cuore deiio Stato 
e da s se operaia che ss 
fa Stato: tutto è passa-
to s t ^ a e sotto e dentro 
la classe operaia. 

H logoramento è stato 
tutto politico e culturale, 
strettamente intrecciato 
con il logoramento tutto 
materiale d d l a riduzione 
della mMiodopera e del-
la ristrutturazdone, del 
decentramento produtti-
vo e deUa macchia d'olio 
oel lavoro nero. In que-
sto contesto è saltato tut-
to. la crisi economica è 
diventata crisi dei vaiMi 
e delle « idedogie », an-
che in fabbrica. 

E' saltato il sindacato, 
inteso come ^organizzazio-
ne di massa, comunque 
utOe; sono saltati i dde-
gati e i consigli di fab-
brica come strumenti di-
retti aélla forza e della 
democrazia operaia, co-
me molte volte erano sta-
ti. Ma è saltata anche la 
fiducia nella lotta collet-
tiva. nella forza ddl'uni-
tà. 

Questi sintomi sono sta-
ti direttamente provocati 
da una linea sindacale e 
politica sempre più isti-
tuzionale e sempre meno 
legata a quello che pensa 
e che vuole la gente di 
faW>rica. Questi sintomi 
sono stati provocati dal-
l 'incapacità organizzativa, 
dalia subalternità al cli-
ma politico da « salvez-

za nazionale >, in cui 1' 
unico ruolo che resta al-
la classe degli operai è 
quello dei produttori e da 
questo « ordine » deiUa 
produzione il passo è bre-
ve verso altri «ordini», 
di tipo sociale, morale, 
culturale. 

Ma tutto questo non ba-
sta : la classe operaia è 
cambiata, è diversa da 
quella di qualche anno fa. 
Ormai la d a s s e operaia 
« tradizionale » è invasa 
da quella « moderna ». 
« anormale », quella d d 
mercato nascosto, del la-
voso nero, che non è più 
un'eccezione, ma ìa nor-
n:>alità di un esercito. 
Tante cose quindi: fab-
briche aperte e fabbri-
che chiuse, cassa integra-
zione o no. disoccupazio-
ne e lavoro precario, oe-
centramento e lavoro a 
domicilio, raiov'o arricchi-
mento, reddito individua-
le e reddito familiare. 

n mosaico è complica-
to: non esiste più la 
classe operaia, quella con 
la maiuscda, cJie capi-
sce faitto. d i e dirige tut-
to. Esistono tanti sentie-
ri anche dentro la clas-
se (^seraia: il problema 
non sd r i sdve negando 
questa mdtepiicità. ma 

trovando le vie di comu-
nicazione, invernando an-
che nuovi obiettivi che 
rispondano a questa rwo-
va situazione. La siUia-
zione della classe ope-
raia del Trentino si spec-
chia in questo quadro, in 
cui la Cenerentola sono 
le Partecipazioni Statali, 
con l 'acqua alla gola e 
la Provincia che vuole 
affogarle. 

n volano della nuova 
ristrutturazione, della «ri-
conversione» aemocristia-
na, della nuova accumu-
lazione e l 'artigianato, 
Viivante (l'assessore pro-
vinciale all 'industria) e 
soci l'hanno detto deci-
ne di volte: non c 'è da 
parte democristiana nes-
suna volontà di insistere 
sullo < sviluppo » indu-
striale; le fabl»-ache in 
fondo hanno già procura-
to quasi a sufficienza. 
Economico e sociale an-
cora u^ia volta si incon-
trano: in vai di Non stan-
no meglio le mele che le 
operaie: in Valsugana i 
manovali, i pendolari, i 
contadini poveri piuttosto 
che gli operai imperti-
nenti, che magari si so-
gnano anche di contesta-
re la nocività d d loro la-
vwo. Mario Cossaii 



Sciopero dei metalmeccanici 

Una mobilitazione degna di questo contratto 
Milano 

r| 
P' 

l i 

Pochi in corteo e pochi in piazza 
La CGIL ha cercato di 

montare per oggi con nu-
merosissime assembee 
neDe fabbriche ima gros-
sa mobilitazione, in oc-
casione del primo sciope-
ro dei metalmeccanici per 
it « proprio contratto ». 
Obiettivo: dare un segno, 
una base di appoggio al-
le trattative del PCI pM-
il governo. 

Gli operai, i lavoratori, 
ancora una volta se ce 
n'era bisogno hanno que 
sfoggi votato con l'assem-
za e l'indifferenza mas-
siccia contro la piatta-
fra-ma delle c(Knpatibilità 
governative. Ancora reg-
ge, con molti assenti che 
non si presentano nem-
meno al lavoro al mat-
tino, con molti in ferie, 
l'adesione massiccia allo 
sciopero, non cosi la par-
tecipazione. Forse 10-12 

Perché gli operai non 
scendono in piazza? Per-
ché uno sjorzo organizza-
tivo deU'FLM particolar-
mente accurato, si è tra-
dotto in partecipazione 
misera e scipita? Ci tro-
viamo di fronte ad una 
uscita a vuoto di dieci-
mila metalmeccanici, men 
tre gli altri, la gran mas-
sa dei lavoratori ha pre-
ferito farsi i fatti propri. 

E' a conseguenza visi-
bile e qualificabile della 
natura e dei contenuti di 
questo contratto: una 
ffutttaforma imposta da 
una minoranza di quadri 
sindacali di partito; un 
irmeme di Mettivi che 
assecondano la ripresa e-
conomica in atto, salario 
compreso, occupazione in 
calo lento e graduale nel-

mila le pers«ie presen-
ti oggi, in piazza Duo-
mo, a non ascoltare i 
vari rdtuali comizi. La 
stragrande m a ^ o r a n z a 
dei presenti s<mio sosteni-
tori, neanche troppo vi-
vaci, anzi abbastanza si-
lenzic»i, del PCI che de-
ve governare (dalla Ma-
gneti Marcili, per esem-
pio, 100 PCI, su 400 iscrit-
ti, pochissimi i c o m p a r i 
della sinistra presenti, 
per lo più CMi atteggia-
mento da osservatori e-
sterni, msmca totalmente 
una presenza operaia di 
opposizione operaia non è 
stato portato in piazza: 
dì manifestare su «obiet-
tivi diversi » evidentemen-
te non ne aveva voglia 
nessuno. 

A riempire un po' di 
pili i vuoti amplissimi 
della piazza ci hanno 

la grande fabbrica, svi-
luppo deU'^economia som-
mersa ». La massa degli 
operai non ci sta come 
non crede ad un, anda-
mento differerete della 
crisi di governo. In tali 
condizioni si deve condi-
videre ed assecondare la 
tendenza a non seguire 
nelle jriazze un sindacato 
privo di obiettivi e di av-
versari. 

UuTìica conseguenza 
possibile sarebbe un raf-
forzamento del modo di 
govemave e gestire il po-
tere che ^Miamo cono-
sciuto vegU. ultimi tre 
anni. 

Anche la sinistra ope-
raia <f opposizione rum 
era in piazza. Fra gli 

pensato ^ studenti, so-
prattutto quelli politi<az-
zati, che in 2-3mila, han-
no manifestato dietro gHi 
striscioni dei vari grup-
pi, FGCI. DP, LC, ecc., 
e i molti diffusori del 
« QdL » e « La Sinistra ». 
E' stato questo il più 
veloce sciopero-manifesta-
zione che abbia mai vi-
sto a Milano; alle 9,30 
partivano i cortei dalla 
zona, alle 11 moltissimi 
se n'erano già andati alle 
11,10 tutta la manifesta-
zione era finita, il co-
mizio sciolto, tutti a ca-
sa. E' stata, bisogna dir-
lo. una bucma occasione 
per hiolti lavoratori di 
disporre di una mattinata 
per farsi gli affar i pro-
pri. Tempo buono, arbitro 
Pio Galli, incidenti ed 
ammoniti nessuno. 

Roberto 

operai di sinistra non 
c'era accordo su questo 
sciopero, chi voleva par-
teciparvi cori, gli striscio-
ni dell'opposizione ope-
raia, chi no: ha preval-
so la presenza sporadica 
e non arganizTxita. 

Sembra quindi, e l'anda-
mento dello sciopero lo 
conferma, che un uso al-
ternativo dègli scioperi 
sindacali non sia credibi-
le, che la strada della ri-
composizione della lotta 
operaia non passerà per 
questo contratto e que-
sta manifestazione, se 
non come conseguenza di 
altro, di iniziative che si 
sviÌMppano in fabbrica, 
decise dagli operai. 

Giova ripetersi: sarà 
una strada lunga, tortuo-
sa, non convenzioTìole. 

Torino 
In 5.000 a mentire Mattina 

Torino, 22 — Si è svol-
to questa mattina lo scio-
pero di quattro ore dei 
metalmeccanici per jl rin-
novo del contratto. Da 
sei concentramenti di zo-
na sono partiti altrettan-
ti cortei verso piazza Sol-
ferino dove si è cojiciu-
sa la manifestazi(Hie con 
il comizio di Mattina, se-
gretario nazionale PLM, 
che ha esposto gli obiet-
tivi del contratto con mol-
ta durezza. 

Lo sciopero ha avuto al-
te percentuali di adesione 
tenendo conto di un for-
te assenteismo in fabbri-
ca. La partecipazione ai 
cortei è stata scarsa, in 
piazza Solferino c'erjuio 
cinquemila manifestanti in 
massima parte quadri sin-
dacali, pochi operai ed un 
migliaio di studenti che 
per l'occasione avevano 
indetto uno sciopero cit-
tadino. 

La manifestazione è sta-
ta preparata particolar-
mente bene dal sindacato 
sia perché è la prima 
scadenza importante di 
•lotta per il contratto, sia 
per la lunga assenza dal-
le piazze ormai biennale. 
Alle 9 a Mir afiori vi e-
ra un mare di cartelli e 
di bandiere FLM ma la 
presenza era scarsa, mol-
ti se ne sono andati a 
casa. AioiKii operai dell' 
opposizione si erano rac-
colti sotto uno striscione 
su cui era scritto « più 
mobilità meno salario, ri-
strutturazione, questa la 
chiamano lotta per l'occu-
pazione ». Questi operai 
venivano subito isolati al 
fondo del corteo dal ser-
vizio d'ordine sindacale 
in cui spiccavano i mili-
tanti del POI. 

Il coordinamento citta-

Fiumicino: la polizia spara 
Pieno successo dello sciopero indetto dal Comitato di Lotta degli assi-
stenti di volo: bloccato il 90 per cento dei voli 

Una gravissima provo-
cazione è stata attuata nel 
la notte tra mercoledì e 
giovedì dalla polizia con-
tro gli assistenti di volo in 
sciopero da oltre 70 ore 
per respingere la piatta-
forma padronale avallata 
dal sindacato. 

Quattro colpi di pistola 
sono stati sparati a circa 
2 metri di altezza verso 
due assistenti di volo che 
si trovavano di fronte al-
l'hangar DC/IO dell'aero-
porto di Fiumicino, eser-
citando la normale attivi-
tà di mobilitazione e di 
contatto con i lavoratori 
in sciopero. I proiettili si 
sono conficcati in due car-
teUi segnaletici collocati 
nei pressi. < Scusateci, 
pensavamo foste ladri ». 
Questa l'incredibile affer-
mazione con cui si sono 
giustificati i poliziotti su-
bito dopo. Si tratta di un 
trucco menzognero: da ^ 

giorni infatti la polizia pre-
sidia tutti gli accessi alle 
piste, e sa bene che da-
vanti ad essi ci sono solo 
lavoratori in sciopero. Una 
presenza « attiva » tanto 
che i poliziotti scortano i 
crumiri fino agli aerei, re-
gistrano i numeri di targa 
e i nomi dei compagni del 
comitato di lotta. I veri 
ladri, invece, sono i pa-
droni dell'Alitalia che vo-
gliono « spellare vivi » gli 
assistenti di volo con una 
ignobile piattaforma degna 
dell'epoca della tratta de-
gli schiavi che prevede: 
16 ore di lavoro al giorno, 
il cosiddetto « compimen-
to linea » che significa por-
tare a termine il volo in 
qualunque condizione, il 
cottimo consistente nel col-
legamento di una parte 
della retribuzione alla ef-
fettiva presenza del lavo-
ratore in volo. Per ottene-
re tali obiettivi l'azienda 

del dottor Nordio ricorre 
agli espedienti più infami 
e meschini; come, ad 
esempio, telefonare agli 
assistenti di volo per in-
durli ad opporsi ai presun-
ti « picchetti violenti > or-
ganizzati dai colleghi in 
sciopero; il sindacato non 
è da meno: organizza i 
crumiri per garantire il 
servizio, è totalmente as-
sente da una lotta che ha 
registrato l'adesione una-
nime della categoria (il 
90 per cento degli assi-
stenti di volo) e che ha 
obbligato l'azienda a can-
cellare il 90 per cento dei 
voli in partenza da Roma. 
Alcuni membri del consi-
glio di azienda, operai ed 
impiegati Alitalia di Fiu-
micino, invitati a denun-
care la presenza intimida-
toria e antisciopero della 
polizia, hanno manifesta-
to il loro disinteresse per 
l'accaduto continuando pe-

dino degli studenti meoi 
(che si era riunito ieri 
a Palazzo Nuovo dopo 
quasi due mesi di inatti-
vità) ha raccolto dietro 
uno striscione con la scrit-
ta « scuola di massa ugua-
le più occupazione, no al-
la riforma Pedini) ^ i stu-
denti dalla zona centro 
valutando che questa pa-
rola d'ordine, anche se po-
co discussa nelle scuole, 
fosse uno dei pochi con-
tenuti che potevano sti-
molare il dibattito. Ed il 
funzionamento del coordi-
nàmento. Alla fine del co-
mizio ci sono stati vio-
lenti scontri f ra il SdO 
del PCI e compagni ope-
rai di Mirafiori e Rival-
ta. 1 militanti del PCI si 
sono scagliati contro i 
compagni (i quali fanno 
riferimento all'opposizione 

operaia) quando dietro di 
loro un gruppo di autono-
mi ha alzato il braccio 
con le classiche tre dita. 
Evicentemente questo era 
il pretesto aspettato dal 
SdO del PCI per carica-
re i compagni indiscrimi-
natamente fin fuori della 
piazza, ferendone diversi, 
uno in modo serio. 

L'atteggiamento del PC! 
in piazza rivela Ano in 
fondo la totale chiusura 
a qualsiasi opposizione di 
massa organizzata che na-
sce alla sua sinistra. Tut-
to ciò però, non deve da-
re spazio ai soliti fai-
chetti, presenti sempre e 
dappertutto, come la co-
siddetta autonomia orga-
nizzata, ogni qualvolta 
inizia ad esprimersi ini 
ziativa ed organizzazione 
in settori di massa. 

Napoli - In piazza i CdF 
Dirigente investe 
3 operai alla Selenia 

raltro a discutere un pro-
blema decisivo per i lavo-
ratori: il prezzo delle bot-
tigliette di vino per la 
mensa! Nel frattempo T 
Alitalia fa partire tutti i 
voli in sotto-organico an-
che con un solo assisente 
a bordo non assicurando 
né il servizio, né le emer-
genze con grave pericolo 
per la sicurezza. II comi-
tato di lotta, nonostante 
la campagna terroristica 
della stampa asservita al-
l'Alialia tra cui si distin-
gue come sempre La Re-
pubblica, ha ribadito gli 
obiettivi dei lavoratori: ri-
duzione dell'orario di la-
voro, aumento degli orga-
nici, posto terra per gli 
assistenti di volo non pili 
abOitati a volare per mo-
tivi di salute, aumento sa-
lariale sulla paga base e 
acquisizione integrale del-
lo Statuto dei lavoratori, 
rifiuto del cottimo. 

Napoli, 22 — Questa 
mattina alla Selenia del 
Fusaro, durante il primo 
sciopero indetto per il 
contratto dei metalmecca-
nici, è successo un epi-
sodio gravissimo. H CdF 
aveva deciso, contempo-
raneamente alla manife-
stazione che a Napoli si 
recava sotto l'Intersind, di 
presidiare l'ingresso della 
fabbrica per fermare im-
piegati crumiri e dirigen-
ti. L'ingegnere Giulio Pa-
trizi, attuale dirigente del-
Tofiicina meccanica, sfon-
dava il picchetto travol-
gendo tre operai con la 
macchina; in particolare 
Alberto Di Pierno, dele-
gato del reparto cablag-
gi è stato ferito ad una 
gamba ed è ricoverato col 
sospetto di una frattura. 
Il clima alla Selenia è 
particolarmente teso: in-
fatti da 15 giorni la fab-
brica è in agitazione con 
scioperi a scacchiera, non 
tanto per il rinnovo del 
contratto, che come in 
molte fablM-iche non è una 
scadenza particolarmente 
sentita, ma per 1 proble-
mi interni soprattutto pas-
saggi dì categoria. Il re-
parto cablaggi ad esem-
pio, di cui Di Pierno è 
delegato, aveva fatto pro-
prio in questi giorni mol-
te lotte ed aveva ottenu-
to anche discreti risultati. 
In questo clima si inseri-
sce la provocazione dell' 
ingegner Patrizi. G(uUo 
Patrizi è ben conosciuto 
ed odiato in fabbrica per 
gli atteggiamenti autorita-
ri e provocatori che ha 
sempre tenuto. Si è rivol-
to spesso agli operai di-
cendo « io ho tre lauree e 
tu sei un ignorante, quin-
di devi stare zitto », e 
poi ai più insoSerenti a 
questi metodi raccontava 
di essere un esperto di 
karaté e li sfidava a bat 
tersi con lui. Girava poi 
nei cessi per scrivere sui 
muri frasi offensive con-

tro le proteste degli ope-
rai. 

Il CMF ha deciso imine 
diatamente di denunciare 
''ingegnere Patrizi 

La manifestazioae a 
Napoli, intanto, prima «a 
denza contrattuale, prepa 
rata con una assemblea 
pubblica conclusa da -Mal-
tina con la proposta di a» 
dare a presidiare Tlnter 
sind e l'Unione Indoslria 
'i. è stata abfaastano 
fiacca. 

Una partecipazione scar 
sa, perlopiù limitata ai 
consigli di fabbrica e »-
ratterizzata sopraÉtaH" 
dalla partecipazione di «• 
perai del PCI più 
partito » che « sindacale >• 
Il tentativo di Mattina ^ 
rilanciare a Napoli bo 
teresse intorno al contrai-
to, legandolo alle P"?̂  
ste sull'occnpazione e 
un tentativo di rapporto 
con i giovani iscritti 
collocamento con la 
ge 285, non ha certame» 
te ottenuto l'effetto «fi ̂  
lanciare la mobilitaa»»̂  

Intanto la CGIL è 
cupata da tre giorai ^ 
disoccupati della I®" 
« Banchi Nuovi > che i"®" 
testano per i recenti ac-
cordi avvenuti tra 
ministrazione comnoale J 
i corsisti Ancifap 
prevedono 1.000 assn^ 
ni al di fuori dell'alili'* 
di coHacamento e 
dono che anche per 
to riguarda loro ^ 
rispettato il meccams» 
del collocamento, e 
per t Banchi Nuovi » s» 
no istituiti i corsi fin»^ 
«ati. 

ULTIM'ORA: Un S ^ 
corteo interno ha spa ^ 
to tutta la fabbrica-
stato richiesto railor"^^ 
mento del dirigente . 
ha investito gli 
stato dichiarato 
pero ad oltranza J ^ 
questo <ri)iettivo 
rà raggiunto. 
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